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P'R R S O 1\ A G a f. 


Ninon, donna dal trenl’anni ai quar^nta^ ele- 
ganlemente vosMla. 

Roorigo Gourvili.e , gran sciocco; veslilo di 
nero, tenendo un contegno caricalo. 

Carlo GodRvillh, fratello minore del suddetto, 

veslilo eleganlemenle, di caraltere vivace 
. e allegro e di buon ’ tuono. : ^ . 

Signor Garante, uomo di mez/'efà. abito nero, 
mantello nero, eon gran collare, gran par- 
rucca, pesando le parole, carallere raccolto 
e furbo. 

Avvocato Placet, uomo di mezz'eia in veste 

^ ^da camera, carallere imponente; declamando 
sempre. 

iSignor (\CNAT, uomo attempalo di buon cuore. 

Madama Agnat, vestita e pettinata all’antica, 
donna di carattere sostenuto'. 

Lisetta, cameriera, > 

> vestili aU’anlica. 

' Picard, servo, ) 

La Scena è in casa di .mademoiselie Ninun.’ 


u 
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ATTO PRIMO. 

• ’ 4 - 

SCENA PRIMA. ‘ 

i t 

, Ninon e Carlo. ^ 

* ■ » * ^ 

Car. Degnatevi, gentilissima"Ninon, compatire i 
miei dffelli, la \ostra filosofia saprà tollerare 
lé mie stravaganze e le debolezze d^lla mia 
giovinezza. 

■ Nin. Caro Gouryille, sono sempre stata propensa - 
per la gioventù. Voi siete figlio di un mio 
buon amico. La mia età. ed una lunga pratica 
acquistata per tante vicende occorsemi, ed il 
sincero attaccamento che nutro per voi, tutto | 
contribuisce perchè io coitivi il vostro spirito: 
e se ben poco'vaiga per me, lo sarò almeno 
per consigliarvi; quest'è quanto bramo. Nemica 
delia severità, amica per Indole della dolcezza, 
è quella titanio che mi vedrete onorare. Alla 
vostra età, pur io ebbi bisogno d'esser assisti- 
ta- Ditemi di grazia, amate veramentd*questa 
signorina di Agnat? , 

Car. L'amo sinceramente. . ‘ 

iVtn. In vero, è una giovinetta amabile; sua ma- 
dre la conduce qualche volta da me. Ionie! 
occhi sono penetrant»; scherzando le ho paro- 
laio di voi. Teme che le vostre espressioni non 
siano sincere. 

Cor. ^0I1 sono capace d' ingannarla! C’è un av- 
vocato che la corteggia, non crederei... 
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Nin. Voi avete la preferenza? 

6’ar. Me ne lusingo. ' 

Nin. Ho rilevato ancora , che sapete far mollo 
bene la corte ai genitori di lei. Chi sa! che 
con la vostra buona maniera, un giorno, non 
possiate divenir Paoiico delPavvocalo. Voi'pos* 
sedete Parte di sapervi insinuaré. 

Car. Uso ogni mezzo possibile per obbligar tutti. 

Il padre di madamigella è molto dedito al 
vino. 

Nin. E il costume dei tempi , ma si cangierà. • 
Questi bevitori generalmente, sono mal accolti . 
dulie colte società. 

Car. La madre è rozza , diffìcile , bùrbera , ma 
nelPessenziale, è assai buona donna 
JVin. Mi congratulo con voi, siete un ottimo fi- 
siolngista; avete molto bene tratteggialo i no> 

< stri vicini Vi consiglio di sopportare le stra- ^ 
vaganze altrui. Gli uomini , in genere , sono ' 

' adulatòri ed alcun poco egoisti, e la gioventù 
' è più sincera, vivace, ma un poco oziosa, 
amica delle società clamorose, licenziosetta ed 
esigente. 

Car. Le vostre osservazioni sono giuste. Sofìa 
non è tale. Beila , senza essere altiera , senza 
' pretensioni ed amabile con tutti. 

Nin. VerlssiiPo. .Amatela; il vostro affetto rego- 
' lato dalla ragione, vi sia di guida,. senza la 
quale s'*urta in mille scogli, ed uno si perde 
per .sempre. Sappiate che chi è costante nel* 

P amóre è fedele nelP amicizia, lo, mio caro 
Gourville , vi amo di cuore. Fui inalterabile 
amica di vostro padre: egli volle proteggermi 
' ne'miel infortuni. Devo tutto alle sue premure, 

• senza la cui generosa assistenza mi troverei 
la donna più infelice. La riconoscenza è scoi* 

G ita a caratteri indelebili nelPanima mia! Non 
0 parenti. Voi c Paltro vostro fratello mi te- 
' nete luogo di fìgli. 
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. ATTO PRIMO 9 

^ * f 

€ar:' (con sentimento) Le vostre espressioni mi 
commovono; seguirò J vostri amorosi consigli, 
e mi renderò degnò dèlta voslra benevolenza 
e lusinghiera stima, coii cui mi onorale. 

JITi».' iSe son certa! Ma parliamo un poco del vo- 
stri interessi. Come state con danaro? ditemelo 
con franchezza. 

Car. Non troppo bene. 

Nin. SI avvicina un tempo che voglio svilup- 
pare un mistero molto intralciato, e mi lusingo, 
con la mediazione del signor Garant,di potervi 
riuscire. 

€ar. Costui, sovente mi fa arrossire di aver avuto 
un padre, osservandomi essere obliate nel te- 
slainento alcune formalità che rendono inese- 
guibile rullima sua volontà. 

Nin. Ommise, è vero , ia. clausola legittima. Ma 
il vostro genitore godeva fa pubblica .stima, e 
le sue virtù ló resero caro a tutti. Egli non fu 
fortunato nella scelta della sposa, soffrì da' 
uomo non poche^amai^ezze e contrarietà. Il ri- 
gor delie leggi, per Io più male interpretate, 
privarono voi ed il vostro fratello di tutto if 
patrimonio. Ma il signor Garant, una volta suo 
banchiere e corrispondente^ aflidò in deposito 
duecento mila franchi. Sono ^persuasa della 
illibatezza di lui, più volte me ne ha parlato 
cHcendoiìii : l'onore per me, è più sacro di 
qualunque legge. 

Car. Vorrei che l’onore 10 rendesse un poco più 
riserbàto e prudente; spesso mi rimbrotta aspra- 
mente, mi dice che sono caldo di testa ed im- 
merso ne'vizj.' Che mio fratello è Top posto di 
me! non conversa che con dotti, e gode la stima 
delie persone dabbene. 

Nin. Qualunque contrarietà e avversità si supera 
con la prudenza, ed il Mentore di vostro fra- 
tello è un raCflnalo Ipocrita, egli abusò della 
di lui bonarietà; tende ad istupidirlo e for- 
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lo IL DEPOSITAtilO . 

marne un fllosoTQ selvaggiò' e ridicolo. Farò 11 
possibile per disingannarlo. 

€ar Voi conoscele e compatite le debolezze 
umane, e siete il modello delle donne di gar- 
bo; se vomitassero l’imeneo non sarebbe un 
' jieso , ma un soa\e sollievo al dolce legame 
per Tuomo. * 

Nin. Voi eccedete negli encomj, conosco di non 
meritarli. Vi accerto che simpatizzo colle per- 
sone dabbene e spregiudicale ^ e sprezzò i . 
caUivI e gli impostori, perchè tal gente pur 
troppo impone alle persone di merito,, e se- 
duce ì deboli e delude la socielà... 

Car. (osservando in fondo alla scena, si avvi- 
cino a Ninoii) Ecco Tuoino dabbene. 

SCENA II. 

* Oarant in tabarro nero, gran cottàre, gran 
■ . ' parrucca aneltata e incipriata, e detti. - 

Gar. Scusate se vi feci attendere, voi non igno- 

* rate le molle occupazioni di cnl sono Inc^ri- 

* calo: quanto è difficile di amministrare con 
rettitudine le sostanze dei 'poveri, è in\ igilare 
che non siano intaccate ! Sono sindaco, e gii 
affari di commercio mi tengono così occupato..; 

Nin. Mi è noto! 

/ìar. Siete cosi buona, che sapete compatirmi. 
Nin. Troppa gentilezza! 

Oar. La mia vigilanza, la mia altività...^ 

. Nini Sono conosciute. ' ^ 

f7ar. La mia prudenza, il mio credito... 

Nin. E vero. • ' ' . 

Gar. L’amministrazione ne avrèbbe sofferto; I 
poveri sarebbero alla miserabilità, provvidi a 
tatto. ' 

Car. Ognuno ne parla. 
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Gnr. I mondW sono sempre poveri; le loro mi- 
serie eil 1. loro palijiienti mi lacerano II cuore. 

Nin. Bisogna sqc^correrli, egli é'un sacro tlovere; 
sono nosl ri fratelli. 

Car. Voi amministrale cosi Vantaggiosumente le 
.sostanze di quegli infelici, che è da supporsi 
che ben presto nuoteranno nelPopulenza. 

Nin. Signóre: la disinteressata premura che 
avete per questi Infelici mi è garante di quanto 
prometteste per I fratelli r.ourville. 

Gor. Che non farei in loro vantaggio: e per la 
stretta amicizia con cui era vincolaft» col di 
loro genitore? I/onorc, la probità, l’equità, la 
giustizia in’ impongono ch'io eiTetlui Pultiute 
sue disposizioni. 

Nin. 'Questo è parlare. 

('ar. Quanto eloquente! • ' ' ’ 

Gar cosa dite? ' • 

Car. Vi amo» irò. - ' " 

G(ir. ìllailama, prima si devono tacitare I legittimi 
creditori senza ritardo; la ragiorte lo viiole," ■ 
e la religione e la coscienza impongono di 
non pregiudicare àlciino. 

Nin. Avete in deposito diiecenb» iniju franchi. 

Gar. È vero, il testamento è chiaro, e devo ri- 
ce\erlL in tanti luigi rraboccanli. 

Nin. 'Bene*, dareste a ciascuno dei figli del si- 
gnor Giiorville. centomila franchi? 

C'ur. Il cónto è chiatissimo , quest’ prilnielióa 
è perfetta nel suo genere, eguale porzione, . 
ma!... . . ' _ 

Gar. Non sapete che si deve Qpnsultare un le- 
gale, per evitare le liti con chi pretendesse- 
aver un diritto alla eredità? 

Car. Mio padre non lasciò alcun debito. 

Gar. Che cosa sapete? Non pochi casi sono av- 
venuti; I credllori alcune NOlle escono di .sullo 
terra! Quanti Inconvenienti dovremmo allora 
incontrare. Ló leggi violale! la santa giustizia 
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/ 

delufiii! Tutto dev'essere guidato dalla probità, 
dalPonore. . 

Nin. L’ooor vero chi più il rispetta ^ I dtibbii 
che voi ponete In campo sono estranei al no- 
stro caso. c 

,&ar. Ne convengo pur io, chè ciò non accaderà, 
è una semplice mia supposizione... Il rigore 
della giustizia, le istanze dei creditori, i diritti 
. violati, le liti che insorgono, chi se ne fa su- 
periore? 

Nin. Voi procedete da galantuomo, io rispondo 
dell'esito. 

Car. Per quest'affare non occorron processi. 
(Sor. Voi non conoscete! raggiri, le insidie,! sot- 
terfugi, le leggi ed i loro misleri. 
iVin. A nulla serve quanto mi dite, già non me 
ne persuado. Rimanete un istante: perchè con 
una parola voglio convincervi... Gourville, dite 
a Lisetta che mi porti quella cassetta che 
lei sa. 

Car. Volo a servirvi. (parte) 

SCENA IH. 

Ninon è Garant. 

Gar. Quanto mi duole che quel giovine sia cosi 
discolo. Ritengo la sua rovina sia imniancfi- 
bile; è bene non, largheggiare con lui. 

Nifi. Al coiiirarlo, un giovihe ctié,si trovi man- 
cante di mezzi , và soggetto ad incontri che 
possono essergli fuiiesii; ma e por a che ser- 
. ve? il loro bene gli 'è dovuto. 

Gar. Siamo 'd'accordo! a Gourville minore. 

'Nifi. E a suo fratello? . t 

Oar. Riguardo a lui è un altro conto, credete,, 
' non merita le vostre premure. 

Nin. Perchè mal?... 

Car. Voi acquistaste sotto il nome dÌ1uf,quan- 
doT esisteva suo padre, questa casa che abitate... 
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Nin. Si... 

Gor. Faceste male. ' . 

Nin. Fu un vantaggio per loco. 

Gar. Prese uno sbagliul ci ripareremo! vi Infor- • 
mero! ho delie idee oneste; a suo tempo vè 1» 
confiderò! Voi siete tuttora bella: voi... ' 

Jfin. Scherzate? > “ 

dar. conoscete il mondo. ,, .. 

iV/n. Signore!... , 

Gar. Possedete talento grande e siete avveduta» 
circospetta, e sapete disceniere. 

Nin. È molto tollerare!... 

I . 

SCENA IV. - , 

Lisetta^ Carlo, un Servo e dèlli. 

.. ... 

Li». Ah quaiito è pesante questa cassetta, come ^ 
poteva portarta se appena la posso ruzzolarla!! 
Nin. Andiamo, apritela. 

Li». iVapre con forza) Che demonio di forziere! 
iVin. Allorché vostro padre fu costretto a fug- 
gire, mi riesci porre in sicuro questo danaro 
ch^egli avea qui racchiuso: vi sono due mila 
scudi per ciascuno di voi; vi serviranno per 
le occorrenze del momento sino a che questo 
signore vi renda rallra ben maggior somma. 

{finanza la cassay 
Li». Vado a numerarli; non temete, so ben con- 
tare. {marcando nulle dila\ 

Car. Generosissima donna! . ' , , 

iVin. ^volgendosi a Garant) Ho compito ad uno' 
stretto dovere, non è egli vero, Garant. 

Gar. Non è in regola. Il tribunale ha diritto dr 
sequestrarlo. Cd io come esecutore testamen- 
tario devo farne la nota e tenerla in deposilo. 
Car. Eseguite pur voi le disposizioni di un amica 
che affidò 'alle vostre mani la sua fortuna. 
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Gttr. Potete partire sevi piace; sfate cerl 9 die 
conosco il mio dovere! ^ ^ ^ 

Nin. Se lo coiMiscete, perchè liol.fate? / ’ ' ‘ 

Gàr. jQtianto primOr (owcroa t’vriuolo) L’ora de- 
, corre, l’umaiiità languente nii allemJe. Vi ri- , 
veriscò.\. (fa alcuni pcusi e relròccde) *Quel 
danaro potreste impiegarlo a .vantaggio dei 
poveri. - 

Nin Ne parleremo. 

Gar. (piano a iWnou) Vói volete alimenUre il 
, vizio; lo disstperannp: ve ne prevengo! 

Cnr. Ehi! che dite! 

Gar. Parlava in vostro vantaggio, non è vero, 
madama? (piano') È molto volubile. 

Nin. Cielo! mi penetra l’anima 

Gar. (piano) Ha sedotto la nostra vicina Agnat; 

quanti disordini ne arriveranno!- ' . v 
iVin. (piano) Pur cattivo. Sedurre una fanciulla! 

è possibile! , . . . . , 

Gor. È cosa certa. ? : ’ < 

JVin. È un delitto^ edorme! ' ' 

Gar. (a Ninon piano) Vorrei diirvi ùna'parola, 
in segreto. ‘ '■ ! 

Car. (Gran mistero! Cattivo preludio!) ‘ 
JVin. Andate! non mi dimenticherò. ^Garani 
'parf^) ‘ - • r ‘ ■ ■ * i' ’ ■’ 



SCENA V., 



JVino» e Cnrfo^ ' ‘= • 

1 ^ 

Car. Arrossisco della mia arditezza^ ve ne Im-* 
ploro compatimento— desiderava... , 
iHrt. Capisco. QueU’uomo di rara probità tentava, 
di porvi -in' cattiva vista. - 

Cari Me ii’era avveduto. Finge umanità, « si ma- 
scltera cotVimpostura. , 

iVtn. Ne convengo ancor io. Le sue espressioni. 
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j suoi dubbj, tanto amore per I spoi slmili.ine 
lo rendono sospetto. J . * 

Car. Non^ lo temo. La virtù, o tosto o- tardi 
trionfa in faccia al vizio. ' 

scena'vl; ^ ■ ' * 

Lisetta e 'delft. 

* , V 

iVin. Ebbene! cara Lisetta, hai eseguito quanto 
rfmposi? Consegnasti al primogenito •OourviUe 
I due mila scudi ? 

Lis. Sì, madaipa! , . 

< JVin. Rimase contento? ' . . . ' . 

Lis. Niente affatto, ve lo giuro. ' : - 

Colile! \ • 

lis. Bisogna dire che i letterati siano mbi lo stra- 
vaganti; che diavoio d’uomo è quello! Tristo 
sparuto... Se lo aveste veduto! Stavasene sdra- 
iato sopra d’un logoro libraccio, aveva uifa 
berretta unta e sudicia che gli copriva ia fac- 
cia, tutte le dita annerite d'inchiostro. Gestii 
colava e borbottava tra denti, Insomma non 
81 degno nemmeno di guardarmi, lo allora alzo 
la voce. Signore! vi ho portalo del danaro; non 
mi risponde! Gli ripeto, è danaro; continua a 
sfogliare e a leggere. Allora proruppi in uno 
scroscio di risa. PIcardo mi guarda e ia pur egli 
lo stesso. Quel sac^nte a tal bisbiglio si scuole. 
Andate dal notajo, io non conosco gli affari 
ne questo vii metallo. Gli rispondo: e madama 
Ninon che ve lo manda, sono vostri,. egli bru- 
scamente mi volta fi dorso e si rimette a leg-, 
g6re. Noi> uQ indi veduto uo oriKloskle si&itle 
a quello. . v 

iVin. Dobbiamo compatirlo, è un vero babbeo. 
La natura non è madre benelìca con tutti; è 
un conirasto di caratteri veruiuciite^ bizzarro 
e sorprendente. 
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Car. Ancor nelle sue stranezze lo compiango, e 
gli voglio bene. 

Li$. Ed io pure! Alai vj fa ridere ancora voi, si- 
, gnoVa? 

Hm. Lisetta, non mi rido, di lui, ma delle sue 
stranezze, giacché ha un cuore eccellente. Temo 
che la strana avversione per la società, e gli 
usi Cile va prendendo, gH alterino la fantasia 
e gli sconcertino la salute. Garant lo seconda, 
tutto gli pone in diffidenza, e io fa certamente 
con ,il suo' fine. ' 

Car. È vero; procurerò ogni mezzo per disin- 
gannarlo. Lo introdurrò nelle compagnie bril- 
lanti e spero di farne un Gani.ne.de. 
ìfin. Potevate entrambi esser più giudiziosi. Qià 
il bel mondo si conforma di piu ai caratteri 
• ameni; leggiadri e vivaci, che di questi insulsi' 
. damerini di primo pelo, solo intenti a misti- 
che contempìazioni, puerilità inutili e dannose 
■ ali'’umanità, e che lì rendono sp.regievoli alla 
gènte assennata. 

Car. Voi -Che conoscete i miei nuovi amori con 
.•mackimigella Agnat, sappiate che misi in opera 
I uno strattagemma, perchè sua madre non tra- 
spiriila nostra corrispondenza, io scrivo col 
nome di>oiiò fratello, quando il di lui stile, e 
imitando il carattere e la ^sua morale; però 
. CUI) prudenza.^ 

Nin. L'intrico mi ^tnbra Scabroso; ponderate 
lutto con riflessionè, acciò la madre non se ne 
. offenda, e Tonor detta figlia non venga com> 
> promesso. 

Car. Il tutto combinai con inadamigeila^ L'inven- 
.zlone è' curiosa, ehe ve ne pare?' ’ 

IHn. A quel ch'io vedo voi, late la parte del lupa 
ricoperto 'eolie spoglie dei pastore. 

(Tnr., Procuro di farmi amare da luUu la fami- 
gUa, alla madre do sempre ragione, bevo eoo. 
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il p.'Klre, e canto con la figlia. Voi mi riprende- 
rete per questo nuovo sistema? 

Ain. Per quesrultinio no! Ma.i. 
r.is. In verità che questi giovinetti godono il 
buon tempo; e noi povere fanciulle siamo il 
loro trastullo. 


FINE dell’atto primo. 
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F. 123. Jl Depositario. 
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ATTO SECONDO ^ ^ 

• » 

SCENA PRIMA. . 

RndrUio con un libro in mano> Cario. 

• Giungono sulla scena ambedue assieme. 

Car., Non hai rossore alla tua età «li esserli cac- 
ciato Jn testa di voler diventare un persona^- , 
gi«) imponente? lo fai per vanità, in breve, 
tu diverrai stupido! Chi è quella bestia che ti 
insinua ad odiar le stesso? Tu studii per es- 
ser infelice? che dire-^ti di un pa/,zn che d«*- 
vaslasse un giardino ripieno dei più rari e ri- 
cercali fiori? Il cielo li ha creato per la so^ 
cietà; perchè tu la fusgi? Perchè ti. distacchi 
dagli amici e «lagli onesti piaceri? È lo stesso 
• che cessar di vivere: non ti avvedi che sèi in 
continuo contrasto con le slesso? Credi in col 
deformarli, piacere all* udore del tutto? fa 
piutloslo il possibile di coocil'arti I* amóre 
d’ogtmnn e particol irn»enlc quello .-della im- 
pareggiabile Ninon. ilai obbliale le cure che 
si addossò per noi? Ella ci educò qual tenera 
e<l amorosa madre, tu vivi fra ristesse m«ira. • 
e tu sfuggì lei e me. Sappiamo che Garant 
airmenta la face d«Mla , discordia ed eccita^ le 
f jie stravàganz»-'; scuotili, imibuni. E se li ostini, 
farò lo «tesso, e giungerò a toglierli dalla tua 
solitudine. 

Bod. Le vostro disgustose parole non disgiunte 
dalla vostra irregolare e libertina condotta , 
producono in ine un effelto contrario a qtianlo 
vi apponesle;"e se nou vi cangiate,' siete per 
sempre p'erduto. Io disprezzo un giovinastro 
par vus^o. Mi sono abbastanza noli i disordini 
che voi Tomentate in questa casa e ne prevedo 
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delle funere conseguenze; me nc ha informato 
il s gnor Garant. lo non voglio più rimanervi! 
ho preso il min partilo.' 

Cnr. (Di nuovo gli riprende la febbricitò.) 

Jiod. Signor fratello; il signòr Garant che voi ar- 
dile d’Insollare è. un uomò dabbene, d’onore... 
e di una probità... di .. ' 

Car. Mi accorgo che mi ha ammaliato col suo 
bello stile. 

, Bvd. Lo volesse il cielo! Egli mantiene Fa pace 
nelle famiglie, dota le povere fanciulle, soc- 
corre i vergognosi ed I veri miserabili. Che in- 
comparabile uomo! potreste in parte almeno ^ 
imitarlo! Voi osate di porlo in ridicolo! Il cielo ' 
^i punirà, sarete la vittima delle vostre disso- 
luiczze. 

C or. bon tanto. - 

Hod. Lasciatemi in pace, so quello che devo fare, 
ho letto abbastanza. 

Car. Leggete meno, e studiate voi stesso. Ditemi 
di grazia, con chi potete conversare. 
hod. Con nessuno! 

Cor. Vivrete solo nel mondo. , (rìdendo") 
h(,d È da ridcre?-freqnenfo, madama Aubert. 

* or. (ridendo) Madama Aubert? 
hod. si signore, madama Aubert. 

Cnr. La parente di Garant? 
hod. Appunto quella donna pia, saggia, di un sa- 
per trascendente, d’un merito incomparabile. 
Car. La conoscete bene? 

, hod. bo! Ma la sua conversazione è soltanto fre- 
quentata da uorùiiii virtuosi e di grande capa- 
cità. Ella conosce a fondo gli autori mistici, 
gli accreditati legali p le persone' onorale. 

(or. Madama Aubert vi attende? 
hod. Si, con il mio tutore, il degno signior Ca- 
raut. andrcnro da lei a pranzo* 

( or Da sua cugina!. 
htd -Vi dico di si! ■ 
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ì . 

Cor. Quella dama dabbene? 

Jiod. Appunto da quella. Là si apprende a colti- 
vare lo spirilo, ad essere austeri e cousuniati. 
Mi sono" determinalo di rinunciare al idendo; 
di farmi eremita, e ritirarmi in un bosco. 

Car. Povero puzzo! Addio. {parie') 

' sj:ena II. ' 

' ■ , * ' * 

Bodrigo ' solo. ‘ ^ ' 

'j ' ■ 

Comlpiango la di lui sorte; corre dì. fallo in fallo. 
{siede e apre il libro) Garaffé ha ragionato 
bene! compatisce le slravagatìze'giovanili. Egli 
infìamma il mio cuore, lo fortitica contro le 
pasSiodi. (legge) Cosi va bene. Sì , questo è il 
piano ch’eseguirò. Schiverò i pericoli, fuggirò 
i giuochi, i banchetti, le quistioui; e mi asterrò 
dal vino, dalle lusinglie delle belle, {si altor)- 
Qual dilicato piacere è quello d’evitare i Iri- 
pudj, i bagordi e dire da noi stessi: Non ho 
né desiderj, nè abitudini viziose. Arbitro di uiu 
stes.so,- giusto , apatista, saggio; in una parola 
la mia anima sarà uno scoglio in mezzo al- 
l’oudeprocello.se. Fremo quando osservo la cor* 
ruzione generale dei costumi , deU’amlcIzia. 
(jtorrirfendo) Quanta pietà sento nel veder .mio 
fratello immerso nella voluttà! lo ci rinuncio 
per sempre, sarò eternamente grato a inad ama 
ISiuon,ella ebbe cura d» me Qn dalla più tenera 
età! Malgrado alcune imprudènze, ha pure degli 
Gl limi sentimenti che potrebbero -passare per 
virtù. Forse un giorno potrebbe... ma... (si 
morde i diti facendo delle ridicole smorfie) 
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SCENA III. 

Garanti e detto, 

Gar. Come state, mio carissime e virtuoso Gour- 
viile. Uopo tante inquietudiiU , rimarrete an- 
cora in questo soggiorno? 

Hod. Sono risolutissimo d'abbandonarlo, 

Gur. Qùestoè ammorbato, noh è convenevole alla 
vostra purità, lasciateioal più presto.*. Ditemi, 
che cosa volete (are di quei duemila scudi? 

Rod. Disponetene a vostro piacere. 

Gar. Il danaro è inutile a iin'auima virtuosa; fate 
benissimo a distaccarvenc, figlio, è un nemico 
potente Poro. Veramente me ne incarico per 
farvi piacere: disporrò dei frutti a sollevare dei 
miserabili, del capitale ne avrete diritto... 

Rod. Quante obbligazioni , io non potrò ricom- 
pen.sarle abbastanza. 

Gar. Credo d'aver in cassa dei Pai tre somme che 
vi appartengono... 

Rod. We l’hanno, detto. Io ve le lascio, sarà per 
voi un altro imbarazzo. 

Gar. É vero, ma si può far del bene. ' 

Rod. Pensate saviamente. 

Gar. Volendo, coiùe poc’anzi diceste; cambiare 
abitazione; ed e.ssendo voi il padrone di que- 
sta &<sa, dovreste pregare maduiua Ninon, acciò 
vi lasci io libertà il suo> appartamento/allora 
potreniuio far vita assieme. 

Rud. Sai ebbe per me uiiu vera soddisfazione; ma 
non Oli IroyiT abbasluii/.a forte pér discacciare 
una donna di lucriti tanto distinti, cosi rag* 
guardevote e rispettabile,. L’onore ha i suoi 
limiti. Voi non ignorale quante obbligazioni io 
le professo! Potrei senza arrossire, dire alta 
mia benefattrice, abbandonate il vostro sog- 
giorno Signore.' voi che pensate cosi bene, po- 
treste volerlo? t 

i 
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Gar. Levarie vostre riflessioni sono giuste e de- 
gne di voi. Devo con sincerità 'e col luassiinu 
rincrescimento farvi conoscere dei disordini, 
che la'carità fraterna vuole' che più oltre non 
. si occuifino.i. Il vostro decoro è in pericolo.... 
sappiate che vostro fratello ha un intrigo scan- 
daloso con“ niadaiiia ^inon... non ardisco dire 
.di più. Un... sono talmente coinniosso... che... 
Moti. A<Ies.so capisco perchè ha liMita preferenza 
per IniU • < i - * ' . 

Gar. È prudenza il prevenire le conseguenze- 
Hort. Sì, giammai avrei potuto indovinarne la 
. causa. Scelleralil Grazie al cielo non ne sono 
geloso, non comprendo come possa inconlrurie 
quel libertino. . " . “ . 

Gar. Sovente sono preferiti ad un savio gioviiue. 
^ud. Quando si tratta d’ouors. lo soslerrei a costo 
della mia vita. ' 

Gar/ Se volete .salvarlo senza cìn:entar\‘i, dovete 
riparare lo scandalo con prudenza. Voi per non 
iscoiuparire dovete fare a me, con segretezza, 
donazione di due ler^i della vostra casa. Con 
* quest’arme alla mano, andrò al possesso del 
voslroupparlainento, in tal modo non siete com- 
promesso, e vi rimane l’assoluto dominio sopra 
il rimanènte della casa. 

JRod. Dite bene! L’idea e arguta. Gli uomini di 
talento come voi,' sanno con sagacilà rimediare 
a tutto. i •' ... 

Gnr. Questa sera vostro fratello vi porrà in ri? 
dicolo col rimanente della' famiglia. Voi non 
dovete badarvi. 

Jiub. La virtù ch’ò disprezzata, a suo tempo sa 

trionfare. ' - • 

Gar.' Che sublime carattere è il vostro! Veramen- 
te... mi . pare;., sì... bo sempre in lasca,, carta, 
\calamaju e penne. 11 banchiere non deve es- 
serne mai sprovvislp. Qiiesl’onesto .ritrovalo, 
come voi vedete, non è che una semplice cau 
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fela, pnnole la vostra" firmai, il mio ginocchio 
VI stTNirà (Kappoggio. (alza il gmocchio) 
Uvà. (sol loti f ■rive') Scrivo, ciociiuìcnte ; forse non 
■ far> iiiiit di meglio nel corso della mia vita, 
^or. Questa sera farò legalizzare il contralto. 

Jiod. Quanto mai siete attivo negli afiari. - • ' 
Cedetemi neiristante il v ostro ajiparlamento. 
fiud Volentieri. 

Gut. Datemi Te chiavi. 

Jlod Ecco le. 

Gat. Sia lodato il cielo! tutto è in regola. Oggi 
pranzeremo da mia cugina, dalla dolta e casta 
Auberl, il, vei;o modeflo della sapienza. 

JìvL Voi m'incanta te. 

Ca*-. Vi assicuro ch’è la perla del nostro quar- 
lere, ella non tratta che con I eli òr a li , oggi 
avrà con lei a ificnsa i più illustri teologi, i 
pù sublimi lilostli: non si parla che il greco. 

Li assaporerete il nettare prezioso della vera 
tiosofia. 

Jìvd Sarò nel mio centro; avete indovinato quello 
eie ricercava. Voi siete il mio Socrate, ed io ' 
il vostro Alcibiade, eccomi giunto alla mela 
de miei desideri. , ^ / 

Gar. ^onsi può esser contenti che in mezzo alle 
socctà virtuose; andate da mia cugina, fra 
pocii momenti vi raggiungerò. ' • 

SCEKA IV. 

• s 

JVinon a detti, 

Nhì. (a fìodrigo) Bravo, bravo, signor Bodrigo, 
comimiale ad essere socievole. Là vostra mi- 
^anlrmia qualche volta vi rende trattabile. I ' 
moderai piaceri sanno gustarli anche i pià 
autieri filosofi. La soiiludiiie alcune fiate è Ja* 
licosa epesante. Ditemi, quest'oggi dove còn^ 
tute di irunzure? 
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, Jfo.l. Madama... con dèlie persone dabbene. 
iV/u Forse., sembra... non vi associate^ con gen'e 
cattiva. ' / f' , 

Al contrarlo. ' 

JViii. 1 vostri convitati sono... 

' H iti Dei dotti. . 

Nhi. Fra questi, v^sono delie oneste persone? 
Eod, L’ora decorre! vadoad unirmi con essi.(/jcrte) 
Nili. Andate, signore. State bene. 

. SCENA V. ' 

\ 

Niaon e Gatanl. 

t 

' ■ ■ I 

Nin. Il nostro Roilrigo mi sembra di catdvo 
umore, voi ne sapreste il motivo? 

Gar. Lo conosco; sono sincero! la cagione il 
pessimo carattere. 

Nin. Lo supponeva stravagante, ma cbe avesse 
' un cuor sensibile e ben fatto. 

Gar. Lo conosco molto bene, egli è aspro edin- 
grato. , ' 

Ntn. Comincio a dubitarne, non mi ha taimoco 
parlalo del regalo che. gl’inviai. 

Gar. Vi ripeto, è un ingrato, ed ha un cuor cat- 
tivo inclinalo al male, falso e di un contegno 
tenebroso. ' 

iVin. Monsieur Garant e mollo prodigo negli enteti. 

Gar. Non quanto basta; poc’anzi ebbe Tiiipru- 
denza'di vender la casa, acciò voi fosteobuli- 
gata di sloggiarne., Ridete! 

Nin. La cosa è- veramente ridicola! ne h£> però 
qualche dubbio. , 

Gar. Mi trovai presenfequand > il notajogli con- 
segnò il contratto. Questue il buon p^mouso 
, che fa dejlia sua età maggiore! Qual maio! 
Nin. Non ye ne date pena, tutto si acfomoda. ^ 
Gar, Dovete garantirvi dal suo odio. > 

Nin. Sventerò i suoi disegni. I 

' / 
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Gar. Dovete punirlo della sua inj^ratitadine. 

Nifi. Lo inerii erebbe! > ^ 

Gar. Io rabb^ndofin, Pabljorrisco! e non gli darò 
un soldo dei cento mila franèhi. 

ÌVj/ì.'Sq dipendesse da, voi, potrebbe darsi. • 

Gar. Siamo sforlunall! un buon amico ne affida 
i suoi due fijili, uno discolo. Patirà furbo e 
maligno; madama, .dovremmo abbandonarli. 

Nin Me lo consigliate voi? ' 

Gar. Vi propongo il parere delle persone dab- 
bene e del veri amici. Prendete un partito'* 
degno di voi... ascoltate. La cassa da cui estrae- 
ste quattro mila scudi, una volta era piena di 
danaro? 

Nin.i Kra colma, voi non Pignorate. 

Gar. Secondo i niiei calcoli, voi dovete aver riu- 
nila* una brillante fortuna. 

Nin. lo sono.conlenla del mio stato. 

Gar Madama, voi godete gran credito, siete 
mollo amica di una eccelsa dama. Se il desi- ' 
derale potreste andare a Corte.’ . 

Nin. Alla Corte? le ? II cielo me ne liberi, vi ho 
qualche amico, non me ne abuso per non ren- 
dermi Importuna. Per conservarli, bisogna ope- 
rare co.'i. ^ - • 

Gar. Ne convengo e apprezzo i vostri sentimenti. 
isi avvicina) Con la mia ingenuità voglio farvi 
una contidenza. Sono ricco; ma se avessi mag- 
gior danaro, quanto bene potrei fare di più. 

Nin. Lo credo. " 

Gar. Ormai mi pare che dovreste fissare il vo- 
stro stalo. Per l’età non v'é gran divario!' 

Nin. iMi pare. 

Gar. Uiunendo le nostre sostanze 'Vivremo agia- 
tamente, e massime cqU’appropriarsi il palri- 
iiionìo dei fratelli Gourville, giacché per le loro ' 
birbanterie v’hanno perduto ogni diritto; a voi 
non mancano mezzi di farmi ottenere tn lu- 
croso impiego, ed in tal modo, verrete ad as- 


Digilized by Google 



26 IL DEPOSITARIO 

sicurare la vostra fotlima , ed una stabile fe- 
licità. 

]\-ÌH. il vostro progetto è subliibe, voglio ben 
ponderarlo. Voi non isdegiieresfe la, mia inuno? 

Gar. Sarebbe per me un onore. Le mie ricchezze 
sono un nulla a ><‘qnfronto delle vostre altra l- 
tive ed eccellenti qualità. ^ < 

iVijj. Veramente mi amate? - ' - 

Gof. Lo Sa,, il cielo quanto vi amo, e quanto ho 
combattuto questa passione! ^on ardiva pale- 
sar velo, temendo che. la mia persona e le mie 
ricchezze non fos.sero di'voi degne. 

Nin. ^on osava aspirare a tanto oliore. In vero 
ho sempre avuta un'avversione al matrimonio; 
anmva la mia libertà Rii spiace di non avervi 
saputo prima d’ora interei^are. ^ 

Gar. tra troppo occupalo, per formarmi un co» 
modo stato, adesso penso soiicluincnte. 

JSin Faceva lo ste.sso anch’io; le vostre offerte 
sono magniUchc; ma prima di espormi alla cri- 
tica, voglio seriamente ponderarvi. 

Gar. Ragionate da quella gran donna che siete. 

JVin. Troppe grazie! Rapporto ai fratelli Gour- 
ville, feci quanto Tonore e la religione esige- 
vano; ,vndu che non ho benelicatuse non degli 
' ingrati. 

Gar. Abbiamo fatto anche di troppo per degli 
eslr^rnei; adesso dobbiamo pensare a noi. 

JViu. É giusto. , 

Gar. Al presunte conoscete la verità! Ed il peso... 

JVin, Voglio sgravarmene. 

Gar. Mi renderete .. 

JVin. Tulio! in questa sera vi farò conoscere pub- 
(iamente il miOvSen.UmentoT 

Gar. cielo! voi incantale! Fin qui parlai dei 
nostri interessi. Adu.ssu posso dirvi che v’aiuo 
e sospiro per voi." Le vostre bellezze urhauuo 
bicanlato; quanto' sono crudeli i toruieiUi d’a- 
more! 
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Nin. Flnil»"la .. mi s«nto Inlenefire, non abnsate 
delta mia debolezza. Parlile e rilurjoale al più 
presto., ' -I - f 

Car. Potete dubitarneT ‘ '' 

Nin. lui fido di v(ji. ' 

Gar. Verrò col nolajo onde stipulare il contralto 
di nozze. ' 

'Nin. Il contralto! si,, come vi piace. * • *' , 

(iar. Tutta è convenuto Cra noi." 

Nin. Si certamente.- -i - ■ 

Gar. Le nostre fortune diverranno coqiuni. 

Nin. Più che parlale, e più il mio spirilo si agita. 
Gor. All! Questa sera! .gran sera! iparte) ' 
Ntn. Sarà come voi Ja bi*amale. . 

^ SCENA VI. - , '■ 

' Ninon Siila. ‘ 

^ r . J 

Che indegno! Che anima perversa! egli non. si av- 
vede elle IO rho smascheralo, 'o che mi prendo 
giuoco di lui! Quesla peste di uomini si devono 
avvilire e involgere nei lacci sl'essi che ten- 
dono alPinnocen/a ed alla scniplicilà; costoro 
sono sempre accieca li da ufi sordido.^e vile iri- 
lercsse che gli Iraseina alia loro pèrdizioné. È 
una terribile lolla che'la virtù sostiene coiiln» 
rinsidiosa ipo’’risia Ma questa, presto o lardi 
«cuoiire le scelleraggiui e i delillidel malvagia. 


FINE dell’ atto SECONDO. 
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ATTO TEKZO. ' 

SCENA PRIMA. . , 

*. i . 

Lisetta e Pi cardo. 

JJs. Ebbene, Picardo hai tu qualche novità? 

Pie. Non sono mai 11 primo a saperle. Ne hai- tu? 

Lis. Capperi, |a nostra padrona si marita. . 

Pie. Cospj*tfo di bacco! ne ho veramente piacere. 
Adesso capisco perchè madama è uscita di casa. 
Per maritarsi! Ne avrei volontà ancor lo. Tu 
non l' ignori, si pofl-ebbe da noi imitare un 
cosi bell’esempio. 

£ts.Mi faresti dire degli, spropositi* il matrimonio 
è fatto per i ricchi, noi siamo pitocchi. Sappi, 
Picard, che«it futuro sposo di madama mi ha 
promesso di fare la imia fortuna. 

Pie. È proprio vero, Lisetta? 

jLi.v. Allora tl sposerò.’ 

Pie. Dici bene; ma quando tu avrai una buona 
dote, quanti concorrenti! e il- povero Picard 
rimarrà a bocca asciutta. 

Li.t. Ti giuro sopra il mio odore che non amo al- 
tri -che le, e che teco s-')llMnto posso esser fe- 
lice. 

Pie. lìpvremo pure aspettare ! chi è questo si- 
gnore che sposa la padrona? 

Lis. La Peste! è un uomo putente, ricco... nella 
.<^ua gran faccia gli si vede scritto il merito! 
L'orno di buoni consigli, eredita spesso da per- 
sone ignote, è amministratore di venti e piu 
famiglie. Dota le povere fanciulle^ soccorre t 
poveri... questo è monsieur Garant. 

Pie. Buono! dicono che è un volpone , un vero 
furfante. ■ 

Lis. Ghe cosa importa? è ricco: Picard , se i bir- 
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banli non si maritassero... basta, lasciamolo:., 
egli m'ha promessa^una bella somma. 

Pie. .\1 giohio d’oggi,' i malrimonj si concludono 
pre.slo. ^on avrei mai e poi mài creduta che 
la padrona volesse unirsi a colui. Era così con- 
traria alla perdila delta libertà , non so per- 
suadermene. 

Lis. Con il tempo tutto si danibia. Non si ride, 
né si piange ogni giorno.. La donna è come una 
bella rosa. Prima che H sol 'tramonti si deve 
cogliere, ullrimenHdiventa pallida ed appassita. 

Pie. Non vorrei... quando dovrò raccoglierti, vor- 
rei che II soie fosse coperto dalle nubi. ’ 

Lh Me la faresti dire... attenderemo Tesilo di 
madama Ninon. 

Pie. Temo che questo affare non vada avanti. 

Lts. Puoi dubitarne? qual motivo ne bai? 

Pie. Nessuno: Dal promellere al mantenere >iè 
un gran tratto.’ , • 

Lis. Sei pure sguaiato! ' . 

Pie Tu ! bai promessole poi mancato. 

Lis. Flemma! 

Pie. Non andare incollerà! manca poco a nòtte,' 
bisogna riordinare il gabin^etto e la sala del 
nostro sapiente. ' > ^ 

Lis. Come vuoi che facciamo? se luonsieur Garant 
ha le chiavi? 

Pie. Diavolo, è già padrone di casa! 11 matrimonio 
adunque è concluso. 

Lis. Non te lo dissi? La padrona con mistero or- 
dinò al suo cocchiere ' cim la conducesse dal 
notajo. Cerlamenle suuoandulia soUoscrivere 
il contratto. 

Pie Tutto va bene! 

Lis. Vi sarà gran cena, festa da bullo , tutto il 
parentado e gli amici di casa. 

Pie. Tanto meglio, ne godrumo ancor noi. Dimmi, 
che cosa è avvenuto al priniogenilo GourviileK 


i. 
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'Quanto è mai buono! non esige verun servigio 

ila noi! r ' " V 

Lis. È andato da un nostro vicino, cugino dello 
. sposò, dove/ pranzerà in compagnia di molli 
.letterati. . ^ > 

Pie. È assai dotto. Legge tutti gli autori. Ma non 
ha ancor letto il libro del disinganno. 

SCENA II. 

Podrigo venendo dal fondo della scena 
a lenlo passo^ e detti. 

Lis. Eccolo <ti ritorno. - . 

Pie. Facilmente per tè nozze- . i 
, Li». Ila uo’aria inolio inai in conica. - 
Pie. Sembra anche a me. 

Li». Guarda come si contorce!, ■ - • 

Pie. Sarà convulso. ' - 

fìod. Cielo! ingiusto cielo! {dal fondo del prò- ' 
. . scenid) 

Pie. Lisetta, osserva, osserva, gH .prendono le con- 
vulsioni. ' 

Li.'i Che occhi da spiritalo! mi fa ^raura! (.<i no- 
. ' > vicina a Picard) 

Pie. (con 'timore) È spaventalo coinè un gatto. 

Lis. {gli si atìvieina a. poco a poco) Che vi e 
a vvennlo,''SÌgnore? ' 

Pie. (gli si aoeieina dalPaltra parte) Ayele gli, 
occhi lividi! la fronte ed il naso imbrallgli di 
sangue! ^ 

Lis. Vi siete forse battuto, ó-vi hanno gettalo 
per terrai , 

' Pad. Che il suolo'mi inghiottì. 

J'ic'. Che cosa vi è accaduto? 
p.)d M’inlerrino vivo. Non merito di veder la 
luce. 

Pte Ma, signore... - • ^ 

Lts. badate... - 
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Bod. Muojò dal dolore ' dalla vergogna e dalla 
rai)bla. / ' V ’ 

Pie. Avete airiinazwilo qualcheduno? ^ 

Lin. Levateci di pena. ' , ' ‘ 

Bod. (^sif^a. Picard e Lisetta restano dietm^ttiìot 
sedia '^chinandosi avanti per ascnltarln' con 
qualche ^'wnre') t'ion posso più contenermi. Ah 
Lisefld. Picard,' udite le mie disgrazie, le mie 
iaanc;inze, le mie bestialità. 

Pir. Ascoltiamo. - ' 

Lis Alio Dio! Tremo da -capo a' piedi.- 
Bod Me ne stava tranquillo leggendo nel mio 
gabinetto: mj sovviene che monsienr Garant 
ni’aveà proposto un réndez yous dalla sua cu- 
gina ^Auljert, dove ayrèmmo' prahzato-/ 

Pie. È una bnanissima persona. 

Bod. È una furia infernalé! vi dovevano essere 
degli nomini di letlere. perfetti con perfetti, 

• savi con savi. Vado Madama Auberl giaceva 
ancora in letlò , suo maritò era solo sednilo 
vicino a un tavoliere: mi invita a letiergll 
cnmpagnia. Ali profmne di giuncare al ^riclrao ^ 
finianlo che siano giunti i commensali, lo al>- 
borriva il giuoco, ma per coUvCnienza dovellf 
aderirvi. > , ' ' - 

Lis. t in qui non ci vedo alcun male. ^ 

/iod. Guadagno, vi - prendo piacere. Ma I dotti 
non compaiono: la sorte mi abbandona, perdo 
tulio il danaro che uvea con me, e resto sulla * 
parola debitore di mille scudi. 

Lis. Per un uoruo virtuoso come voi è un pic- 
colo dispiacere. Dovete cònsolarvene. - 
Bod. Quello che vi ho raccontato è il meno. Mon- 
sieur Garant, fa sapere a suo cugino di essere . 
in quel gioruo molto occupalo, e che invece 
rindoinani sarebbe venuto da lui a prao/n in 
compagnia dei letterati; Auberl uri la ie'suescuse, 
lo non oso rima>»ere,mlalzoper aiiflann'éne. Sop- 
pruggiuoge luuduma Auberl con un''ai iu modesta. 
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e in un elegante disablylié, graz«o'?amenle.mi 
fa osservare che Torà era avanzata e mi^ ob- 
blifta di rimanere seco lei a pranzo; eravamo 
nof /lue. Fummo serviti con somma preprietà: 

' vi era un eccellente. vino greco, ne bevei più 
del bisogno... e...' 

Lis Dimenticaste la vostra filosofia? ' 
hod. (getta uh profondò sospiro) E vero! Il vino * 
rèse più eloquente, e bella la dama.' gli in- 
fuocati suoi sguìyrdi penetrarono nel più interno 
del mio cuore, i suol discorsi erano lusin- 
ghieri. Giammai gli avea letti fra i più rino- 
mati autori. Ella sviluppò tutte le grazie; di 
fa Ito, voi la conoscete! 

FÀs. lo? '' ' ( 

Mod. Un seducente veleno va insinuandosi nelle 
mie vene. Noi... Aubert si presenta: Madama 
confusa, intimorita, fugge: esclamando che io • 
era un uomo pericoloso! 
li$. Voi pericoloso, signore? - , 

Bod. Aubert diventa furioso nii dà. una guan- 
ciata, gliene rendo due, ci afferriamo diballen- 
dosi. e stramazzilo al suolo, e sempre per- 
cuotendoci dà disperati... Madama si presenta 
ridendo-, e in tuono eroico, ci dice... sospeu<p 
dcle valorosi atleti la pugna. 

Pie., Signore, non ho mai ietto un simil fatto. 
Bod. Neppure tu, Lisetlà? - 
Lis- Siili in vita mia. 

Bud. In un istante la sala è piena di domestici: 
ci dividono a stento. La casta Penelope s’ in- 
terpone e ci costringe a far la pace per evi- 
tare di e.ssere arrestati e condotti in carcere. 
Aubert mi dice,che per rimediare a tanto scan- 
dalo debba sborsargli altri mille scudi: quindi 
sono costretto a firmare una cambiale. Ah: Li- 
setta, Picard^ La virtù fra i mortali non tiene 
; più- la sua sede! 
j'ic. Lo credo uiicor io. 




Digitized by Coogl 



ATTO T|RZp , 33 

Lh. Che niftamorfoì^i! „ , ' ^ 

Hofi. Dopo questo vergognoso awilimetilo. con, 
qual frolli e poirò preseli tarmi a Ninon e a mim- 
simir Garani?, ' ! v ' 

Pie. Madama è buona, non temete.^ ' 

Lia. Ella è senipie propensaaìla i:iovenlù,sacnm« 
patirla, e perdonare con facilità/ 

Pud E COI)' qual coraggio' pplrò, veder mio fra- 
tello; dopo di averlo trattato con tanto orge-’ 
’glio e severità! ^ ' 

' ■ • SeE^A‘ III., . . . 

Olì l'Iole delti . . ^ / 

« V * 

Car. iridendó') Ali! ah; mio fratello.. 

Lia. Ebbene, che ve ne Ilare! 

Car. {da parie a Liscila) Mia buona amica, as- 
sistimi in qoesl’alTare, te ne prego. 

Pod. Mio fralelip, ano.^sisco avanti di vo'f. ^ 

Car. Perchè? Caro fratetlo; perdonalenii questa 
burla, (tira da parte /.lic/to) ( Fa che nessuno 
la veda; per farla uscire rilroveremo\qualche 
mezzo.) , ; ' 

Pud. uh cieio! Sarebbe inadaiffa Auhert; è Inna- 
morala (li intT. Fraleilo, di grazia, 'obbliale le 
.mie pazzie. ■ ' ; ^ ‘V ' 

Car K voi dimenticatevi te mie: sfamo scusabili. ^ 
{avvicinaiiduii a Liscila) Lisdta, ho bisogno 
di le. ' ' , . 

Pie. Diavolo, diventano tulH pazzil^ - 

Lis. (parla sollovoce con Carlo ) j . •i‘‘. ... 

Po^. (portandosi innanzi) È un’ itiusioiie! è una 
cabala che niL lianno ordita! che razza di detti 
ho ritrovalo! Esaminando me stesso rimango 
confuso, e nollà comprendo. i v' ;/ 

Car. (parla all'oricehio di Aisffio) , Picard; os- 
serva {apporta,- e tU; nCin tendi beiie? 

Lis. Vado! Me ne riandò inalleyadrie^. ^ ^ 

F. Ii3. Il Dipoailuì io. " 1 . 3 i.i 
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Car. (rt Lisetta) Procura cftn la tua destrezza di 
tenere a bada 11 padre e la madre. 

Jtod. Come? suo padre e sua madre, sono adun- 
que ostinati di perseguitarmi! Preiendoiio d'es- 
ser indennizzati un'altra volta! 

Car. Ahimè! ho vergogna. 

Rod. Son io il reo. ^ ' 

Car. Soda è fuggita con tarilo percipizio! Lisetta, 
corri, procura di metterla in salvo, (avvicina 
il fratello) Ui grazia, abbiate la bontà di per- 
donargli quest' innocente'arlinziu. 

.flod. Che sproposito! ‘ ^ 

Car. Debolezza di gioventù. 

Rod. Voi volete discolpare midaina Hubert. 

Car. Dimenticatela, assicuratevi clié nessuno di ' 
questa òasa ha penetrato le. vostre avventure. 
Rod. È possibile dopo Un cosi clamoroso strepito? 
Car. Tutto l'avvenutovi non ha recalo sconcerto 
di sorta. , ' 

Rod. Siete mollo buono. ‘ , , ' 

Car. Tenero e fedele. Corro a consolarla, (parte) 
Rud. tifo fratello è d’indole eccellente', dimentica 
COTI facilità le offese Ma d,i ciò che ini ha fu- , • 

veliate, non ne ho capito nna paroI.a. (o.iscrva 
nelle quinte) Chi è quelPuomo iu abito talare? 

SCEISA IV. 

^ i 

V 4vooeato Placet ia veste da camera, collare 
colle baltole.j tn lao no graoe, declamando ^ e' 
detto.! , ' , - 

.j 

Jhìti. Soìio venato a far ricerca del- maggiore del 
'dire fratelli Goiirville. 

Rod. Suo servitore iitnilissimo. > 

Avo: Padron mio dislinlnsimo. 

Rod. (Certamente questo sigjio'*e è qualche gran 
dnitoehe m'invia moiisieur G.iranl per distrur- ' 
lut dalla mia mclaaconia.) 


t 
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Jw. Sono dottore in diritto.' > 

Jìod. Me ne rallegro con leK(rfax^^t1 rivedrò lutti! 
^iw. Al tribnnule ho arringate e difese le piu . 
importanti cause. ^ 

Bùd. Vorrei lo ancóra fame nnà contro monsieur 
Aùberf, per vendicarmi di uti’atroce ingiuria 
(Ile si permise contm di mé. 
jIw. Agirò per voi. Informatevi at Foro del l'av- 
■ vocàlo Placet. •>>. • ' 

Bod. Se vorrete onorarmi di assumer la mia di- ‘ 
fesa. ' ' s ' 

Jvv, Voi dovete esser informato... 

Bod. In poche paróle vi pongo al fallo.- ' 

Sappiate* che 'madama Agòat m’accordò in 
Isposa Sofia sua 'unica figlia; signore, conver- 
rete, che appartiene a me... ■ 

Bod. F. necessario ad un avvocato, per sollevarsi 
dalle sèrie occupazioni, di scegliere una com- 
' pagna. • ' ‘ \ 

j4w. Voi ósate di pretender madafi]iig<’^a» e'colle' 

' vostre produzioni mi ponete in ridicolo. • 

Mòd. lo! vi sbagliate. ' 

Aw- Voi stesso, e madama A'gnat mi ha rimesso 
il vostro espitolare commercio, tutto ridondante 
di concetti amorosi, dì smanie^ e'd anèhe di 
mordaci ed arlifiziose espressioni. 

Bod., Mi punisci il cielo; se io una sol volta scrissi 
a Sofia; v'accerto che non ho. mai uvUta alcuna' 
mira o pensiero di lei. ' ' , 

Avv. Voi lo negate, allorché tutto è scopèrto? 
Bod. Che cosa? • > ’ ’ 

A^v. Con i vostri èloqóentf concètti, avete teii- 
talo di ' sedurre Pinnpeenza. 

Bod. È una menzogna! Ve Io giuro. ' ' 

Avv. I giiiranienli costano poco: voi Visitavate 
iiiadama Aubert con fini iiidirelli èd inmiòràli. 
Siete àccusaio di lolèir/a,- aVefe inveito cob- 
Irò il marito di lèi!' la pèssima vostrlndolè è 
'ornai rkonosduta. '' 
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Jìotl. Giusto cielo t ‘ 
jivo. Conoscete la madre? , 
fìod. yhi ,è^’ < 

Madama Alenai. ' 
fiod. So (‘b« abita In ^ questa ca^, e non altro. 

Sapete quanto sia Cera madama Agnat, quan- 
do si tratta difendere il proprio onore? -, 

Hod N4inja offesu perriò non ta temo. ■ 
j^w. Per vostra cagione schiaffeggiò la figlia in 

■ presenza del marito e della servitù.. 

Rìtd. Me ne duole assai. 

j 4 vv. Tale trasporto indispettì la mia futura, ella ' 
. si evasedai domestici lari. E so che voU’avete 
nascosta. Dovete restituirmelal Ne ho il diritto, ^ 
.ve ne prometto per altro un assoluto silenzio; * 
ma se vi ostinate, agirò con forza e. senza ri- 
, guardi. r - , ■ • . " 

jRod. ,11 diavolo vi porli, impostore infame. . 
Aov. Sifile un rapilor e seduttore di donzelle, al 
tribunal criininalo vi'stìdp, vi appello. \ 

.Wod., Partite .. sjCle un pazzq discatena ^ 

Àvv. Vado, e in breve ritornerò: a rivederci con 
buona compagnia. v. - 

SCENA V. = ' ■ ‘ 

' * , . Bodrigó solo. • , - " « 

‘ ' V.' ' ■ ■ ■ . ' V ' - 

Quésto giorno per me-è stato molto i«lr.uttivol 
Poco prima era contento di ine stesso , vivea 

■ nella quiete ernella tfapquillilà. ue com- 
piaceva! Aveva pfeiìsso di evitare l’amore, il 
vino, il gjìioco, i litigi. Inslabiiità umana! A’in-^ 

. namoro, divento bevitore, giuoco, perdo tutto, 
questiono../ Terribile rimembranza! Aubert 
con la stia ipocrisia mi attira io mille iufor-^ 
tu'nj. Sono assassinato, battuto, defraudato, e son 
' (orzalo a pagare il mio avversario. Un avvo- 

f 
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calacelo asserisce che gli ho rapita la sposa/e 
iiiiiiaeci^'di agire criiuiiiàltnente conlm di me! 
Garaot non si^ vede, mi, abbandona, e' porta 
seco lui le chiavi dèi mio apt)artameiito1 Sono 
costretta rimanere s.u|la porla. Weno di Spa^ 

■- vento, ”>non ardisco fuggire na ridianerel^Oh 
virtù!' Tu mi abbandoni! Ecco il risultalo degli 
assidili e' profondi miei studi di ùlosona e di 
morale. Qiiaiilo era meglio che mi fossi appti* 

- calo e conoscer gli. domini, ma chi arrivala 
comprenderli?..." Un Dio! 

SCENA tv: - . / 

Picard e detto ' " , 

Bufi, Chi è che batte alla porta con tanTimpeto? 
<|ttale\stfepito , quale susurro?.Che cosa fai 
Picard? Che vedo! Madama \ uberi che viene a 
tormentarmi per H pagamento del mille scudi. 

Pie. Nascondetevi. . v ' 

Bod. Che cosa c’è? • ^ - 

Pie. Una oiadre infuriata viene a ricercar una 
iìglìii che le avete invojula. . . ' 

'Bod. Madama A uberi! La madre? 

Pie. In compagnia di suo marito, ejnl pare che 
abbia la testa riscaldata dal vino: vuole pian- 
tarsi qui per beveré dalla sera alla' mattina. 

Bod. Egli medesimo in persona? ' '' 3' 

Pie. Mena calci come un asino, |>erchè gli sla- 
resa la sua bella ^ofia; sua moglie strilla come 
un’aquila. Mi ha fatto tremare, vuol farci tulli 
strozzare.' ^ , 

'Bod. Ci mancherebbe questa. \ 

Pie. Queltu furia è'ih compagnia^di vari sghèrri. - 
Già slaiinò pèrtustrando la casa. 

Bod. Che hó da fare? fuggirò! dove? potessi.at' 
meuu nascondermi. 
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Pio. Venite con me, vi cacceró in un Roffìtlo. 

Rnd. ^o, corro a gettarmi dalla flnestra. 

Pie. Fate presto. 

Rad. Si, corro', v^do! Ah se posso evadermi. Nè 
madama 'Aubert... uè tutti i savj della Gre« 
eia!. 4 rinunzio alla loro tilost)fia... alla lettera- 
tura; se le' scienze alterano la mia fantasia... 

- e mi gettano in un abisso di guai... 


- 4 ^ < 




S 

I • ■ ' 


FINE DELl' atto terzo 


v' ' . 
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ATTO QUARTO. 

, SCENA PRIMA. 

' Carlo' e' Lisetta- ' ^ 

' ' t.'. , , , 

Car. Quanto più penso a ciò che mi dicesti, non * 
mi pur possibile. . , • ' 

Lis. La rosa è fatta. \ 

Car. Fatta o non fàtfà, non posso persuadermi 
che tu tua padrona abbia perduto il giudiziq. 

Lis, L’hor pèrduto ancor io per Picard.. 

Car. Vi passa un gran divario. Se non mi fosse 
nota l'antipatia cbe nutfe per Garant... 

Lis. Noi dunue amiamo d'esser volubili. 

Car. E noi incostanti,, ma voi trascorrete con 
maggior facilità' dalPamore alTodio. Non so 
però persuaderiiii, come possiate passare dal ^ 
disprezzo alPaiuore. 

Lts..Sarà coine vi piace, ho pur io. qualche co- ^ 
gnizione di questi misteri. Mi* rainmeulo che ' 
un abate, grand'amico della'mia padrona.../i(f • 
era alleila mia prima gioveutù, a quell'epoca 
, egli avea molta .premura pér me, mi diceva 
. che noi siamo una , canna che si volge a se- 
conda dei venti. < , . , 

Car. 1 tuoi racconti non mi persuadono che Ni- 
non voglia vincolarsi con Garant. . 

Lis. La cosa è per altro cosif 
tur. Sono ostinato nella mia idea. Non Io spo- 
serà. 

‘Lis. Credetelo. ' ' 

Cur. Al tempo presente si vedono tante strave- ' 
ganze, in uti giorno si Vide, si piange; si di* 
it.entiea, tutto passa, .‘si riproduce. Non odi 
quel gran fracasso? Quante stranezze sono av- 
venute in poche ore in questa casa. Quaqda 
SUI à. di ritorno, dove ugscouder Sofia! Che stV* 

0 
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verrà al mio povero fratello... come garantirlo 
riaUMiìvipenta \gnal? ^ 

Lù. Se la vcflesle rassembra una baccante. f>a 
messo sossopra tutta la casa per rinvenir Sofia. 
Car.Non vorrei che discoprissero le mie Turbe- 
rie Quanti disgusti ho cagionalo a mio fra- 
tello! ho voluto distorto dalla sua pazzia! aI- 
•frlmenli <;ra perduto per >«efnpre. 

Lis. Va bene, riguardo al fratello vostfo. Non sa- 
pete che la signora Agitai è crun altero .oa- 
r^tfere. e da témérsi... 

Car. Vedrai che si aggiusterà ogni cosa! Con una 
buona bottiglia, farò tacere il padre! . e'con 
delle obbliganti ed affettuòse parole, calmerò 
Ja madre. ' ' , • . 

SCENA II. 

Rodrigo inseffùilo da nuidama \4gnat, 
■Agnatj 1*^4 avocalo^ Carlo\ Lisetta e Picard. 

Bod. Soccorso! . 

'Mad.Xii^segumdnlo) 4h'‘ briccone! 

{correndo dietrp alia mngUé) Si arresti! 
Jvv. {córrendo dietro a madama Al la- 

dro.~{fanno lutti il giro dìst'proi^cenio inse~ 
quendo Rodrigo') , ’ 

fìod. Ahi! Ifo rotto il naso. ; ‘ " 

Alad. {gèliauàost sopra una sedia) Sono morta! 
./ign. {avvicinandosi' a sua inogt.ie) Oh Dio! mia 
moglie! sei 'morta davvero? ^ * 

A/ad. No, seduttore infame? Mi hai .rapita mia 
figlia! cane! hai voluto rompermi il colio. 

Rod Perdonate, madama. 7 

Afiid. Detestabile fpocrila. • ' 

'Avo. Filosofo senza dolti^ina/ . 

A/ad. Cuor da pir.ila, rendimi la tìglia, altrimenti 
li strangolò colle ' mie mani. . 

Jiod: ia^restituirò quando sarà ih mio potere. 
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Jlfwrf. M’insulti ancorii? (jyotqendosi a Carle) Tu 
che sei tanto virtuoso, soffrirai ch’io sia iiisul- 
lata? ; > ' V 

Car. Madama, cainiatevi. Signori, ascoltate/’ .. 

J/ad. Volontierl! Tu hai Paria... d’ un v trcs-bpn 
vivant. Ti ho sempre amalo. . 

Car. Caro fratello, moderate il vostro fuoco.' La 
ragione deve guidarci e non la piissione. Esa- 
miniamo fon sangue fre,ddo la sorgente di (Que- 
ste qnistioni. Intendiamoci. ' 

il/fid Signor avvocato;, corpo di Fiuto! Non si 
piìò ragionar megliot Tu dici benissimo, non si 
■ può parlare, dflucidare ed intendersi. 

Car. Picard- poVlacrdellè boUrgtie di vino greco,' 
del più .vecchio. ' . * 

Il vino mi è seinpre piaciuto; benché n’ab- 
bia già bevuta una bottiglia, mi adatto^ he- 
verne niPaiìra. Sediamo, (..siede ‘ citta a/ /u- 
vo/Oj lulli (ili altri rimanqoni^ in piedf) Man 
clama moglie, > ponderiamo le cose con saviez;sa. 
JUud. Non .peso le parole, mi si restituisca la 
tiglia. ' . 

Questo è il gran punto legale. {s*aecostda 
maduwa 'iyndiy '' ' ! , ’ ' 

fiod. Ripreiidutela e lasciateci In libertà, ' ^ * 

AJad. Insolente, di nuovo m'insùili? ■ * , 

Car . Fiiiitelul e nou^ urtiamo di fronte i loro pre-^ 
giudizi- ' ■ : ‘ ^ 

Rad Non posso’ più Contenermi, m’hànno stor- 
dito. > “ ' - 

Car. (jir a da parte madama /tffnaO'IUndama, 

'oi conoscete la mia sincerilà. ' ' 

^pn. Còevendu) Questo vino e Tegilllmo. 

Car. Non devo occultarvi che m^o fratello 'non 
avesse de'segreti abboccamenti còn vostra tiglia. 
Rad. È una menzogna: ' ' 

Cur. (a sua'' fratello) Zitto! non era che un’one- 
sla corri spoiqlenza^ EglKia istruisce nella uoJia' 
morale, mostrandole a schivare i pericoli, dispo-" ■ 

; 
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«Jersi in un '«ondo, e rinchlu- 

"" ""'a nglra!. 

" ' 

Se"S';Sr facole.- 

'"»<n <n u„ fra,.,,,, 

era alla leg«e (aia scusabile in n,c- 

iiranrlo fuori un vi 

(^^adamd ^gnat oli resUluirò! 

strappa una) ^ (Addosso e gliene 

iSud sono false' ' 

fllenlilore! Apebprpsfi ji » 

Dobbianjo deposdarlp . V'm 
Mnd. (/ira ///rir; y.- /^ tribunale. 

“ ba verilà ch’io vado a Ascolta: 

”n.erà il vostro cior? 

” mente. Vi sarò la vostra 

^od. .Non im mai tr ^ 

Car. (oerJ/,/a X'ro 1 tii" sciòccliezze. 

ìilendo tulli i òtcchìTrT^dd^' ^lìnal, riem- 
/en/a a ciascuno) ' *'* seguito pre- 

ràd'dll't virtù! <5 

damt^losISeir vino; ma- 

-Mad. Kc'cellente! , • 

„„ c»rra,c„o so- 
«aule ''“'*“.0 un giovine più obbli- 


ATTO QUARTO' 

Car. (airnwocato') E voi? \ ‘ • '• 

jlvv. {beve) È veramente sijuhilo, credete però 
che iion sono venuto per bevere. 

Car. lai fratello\ Voi^ mio fratello. 

Mod. Di grazia!'- ponete un termine alle vostre 
facezie. Voi siete atlegro^ ed le mi afniggo, di 
più, nel vedermi posto in ridicolo, (^volgendosi 
a madama ^gnal) Adesso'che madama è po; 
sta al fatto, sarà convinta . che non ho 'alcuna ' 
parte alla fu^a'dl vostra dgtia, e ctie non ho 
nè per voi, nè per lei pretensioni amorose; 
A/od. Lingua .mendace! ' 

Hod. È una- calunnia! Mene riporto a monsieur 
Garant. Non tarderà, coiibsce la 'mia firmà.. 
Tiene la chiave del mio appartamento, vi Jia 
depositato il suo danaro,' ed nn contratto che 
mi fece sottoscrivere: égli è onesto, mi renderà 
giustizia. ' ( ■. 

Mad. È un uomo dabbene. - --h , • 

.dvu. Un vero galantuomo. , > . 

Jiod. Ne ha la nomina. . ' . 

Mad. Gertaipènte. ‘ 

(òcwendoy L'oracolo del -quartiere, *' 

Car. lo ve lo farò conoscer meglio. 

AJad. (bevendo) Ne làvrò piacere!..-; . 

Car. Mi è stato sup[iosto.. cho ià vostra Snfìa in* - 
timorila. siasi ricoverata da monsieur Garant, 
perchè la rimetta in grazia vostra. Garant è. 
un aioipo/ caritatevole, ed. ama di giovare al suo 
prossimo. , * .1 

itfad. L'avviso è buono. . . , ; . 

Car. Vostra figlia è . mollo sensibile' e di un'età 
che non può tollerar guanciate per una leg- 
• giera mancanza; questo è il vero motivo che 
la, deter minò a fuggire. 

//gu. (col bicchiere in mano) È vostra colpa, 
mia mogliel ve lo dico francamente; vi siete 
lasciale Iraspostur dalla collera; avete troppo 


Digilized by Google 



n If. DEI*OSITARIO 

pronte Te mani. Voi sola siete la causa di tanti 
. ,disordini. • « > -, 

Car. Del jyassa^o non se ne parli più! tutto an- 
drà bene. irMgendosi al fratelli/) Allorché 
arriva nionsieur GaranI, parlateci schietto cdn ' 
, la vostra solita eloquenza. ^ ‘ - 

fiod. Che gli dirò? - .. ^ 

Cor. 'Voi solo potete persuaderlo . n ' 
J^od.^Persuaderlo! Come? . 

Car.v Tutto si accomoda. ,■ 

Jiod. ^oa intendo. , . • ' •’ 

'Car. Quesl'affàre spetta a voi. maneggiarlo e far 
rimelier, Sofia a ,sua madre. ■ ' 

Jiod. A me? . ^ ' 

jign. Se. me la' rendi il tutto e perdonato. 

JÌodi Volete farmi impazzire?' • 

Cor., Con una paiola- ne verrete a capo. 

Jiod Vado. ' ^ •' (parte) 

Car. Si tratta delTa pace e del 'decoro dimua fa- 
miglia. " 

Jgn. Che giovine! che spirito sut^l ime! 

• SCÈNA iti. J 

V ’ , t'/s. -vt 

Gli atlqri prendono Carlo per mano * 

' ' ' ^ponendolo nri rnezzo. ' > ' • 

■C- . ' ' “ ' ^ , 

CaC. È alfine partito! ho voluto scusarlo! Adesso 
'' posso parlarvi cori ischieltéwa e libertà. Voi 
vulétè azzardare la ri pota 74011 e di vostra figlia, 
da'voi. educata' net suitiero del-Ponore'; la-di 
' lei foga ba dato Itiogu a vari discorsi., 4 i mondò 
per lo più giudica dalPàppareuza.» ' 

A/od. Pur troppo! ed è quello che temo. , , 

Cur. Una fanciulla nascosta in casa d'on nomo!..: 

' Voi, madama, vedele-le cqpseguenze a cui (a 
,'jcrilica potrebbe' esporvi. ■ • . 

- AJad. (.estui è un prodigio di natura. 

Car. Ho pure a cuore l'oiiure del signor avvocato. 
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yorrebli(f'«ni»“«^'Jn.malrimfMiio' con, i^n» frló- 
\ine profuga dalla casa paterna! amata da un 
altro.' Che' direbbero i suoi colleghi. lo<arros* 
sisco per lei! . » n 

j4vv. Quello è Un affare che spetta a m.e solo». 
Madamigella Agnat ha mille scudi dh-dole. Il 
danaro impune silènzio. . . . 

^gn. (osserva /ipso Vavvoca to') ftìi. possedete uha. 

gran fortuna? _ * a ,, . ' 

Jvv. La mia’ eloquenza. Il nàio sapere, le mie 
clientele, la mia voce vagliono un tesoro. 

Car. Madama, vVi compatisco*, dovete 'mantener 
la parola. Mio fratello si condu!Sse"'male a ru- 
' bare ,lg promessa del .signore. Diverrà una trislst. ' 
unipne. piena di gelosia e dissensioni, i sposi 
non potranno viver '^uniti, ne succederà il' di- 
vorzio. s ^ ... 

JWnfl. È quel che lo prevedo. . ' . 

j^gn. Avete ragione. . ' • . 

C’tt**. Per un fatale destino ìnio fratello Ha Litio 
il male senza volerlo. Madajha, tocca a n>e an- 
^ darne al riparo. Non ho veruna inclinazione al 
' inatrinfonio. Devo ^salvare, il • vostro decoro 
qoello^delJa'figlia^ la sposerò, se ylpdejsnate.,, ' 
Afon. lo he godrei sommamente. • ^ » 

lo. IM). , ' • ' . ^ 

Afad. Sei uno stolto, non hai nientel.Nonsai che 
un eadellodelle nostre famiglio, e più ricco di le? . 
Car. Sappiate che. poc'anzi la' bella Ninóu mi 
accertò avermi mio padre lasciali cenlu mila' 

. francht depositati presoli signor Garànt. ,, 
AJad. Cento mila franchi! ' • - . . _ 

y^gn/'<Per baccoj me no rallegrp! • v . ’ 

,Cor. So'cfee Sofia non m'ama. Sono' affeziònato 
alla madre, pqr voi fo questo.' sacFilicio. Z. 

Afad. La somma, mio figlio^ è nelle mani diGaranl? 
C’or.- Senza dubbio! . / ... 

j^vv. Ne temo molto. ■ - - ; ■*/: 
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Hfaà. (a montieur Agnaf) Cénlo ntlla franchi, 

• mio niiiriioi ' ' • ' • 

Aqn. Celilo- mila franchi, mia moglie!' quanto mi 

fanno piacere. , 

Mrtd. Mi penetrano l'anima cento mita frànchi, 
mio lìgllo > ' - ’ , 

Car. Q^nalche allea cosa 'ancora. ' , 

Agn. E pieno di merito e beve molto bene. 

Avv. Ilinellele SjRriamente. ; . - , 

Agn- Chetati! alia tua barba , lo dichiaro mio 
genero. ‘ . ' ' 

Avv. V, voi, madama, dopo *1a stipulazione» degli 
arlicoli con tue, che ne dile? 

Jfc/ffd. ^on lengoiVo più (^dandogli un uriti) Cento 

• mila franchi! Ahdate. 

Agn. -iurta ud(xÌQ dalla' ‘parte opposto) Andate- 
vene siibiio. ' , 

Mad. (gli fa fare una giravolta a sirtistrd)?»»-^ 
sale a di.spufare àllrove. ' " ' ' 

Agn. ifucendoyli fare una giravolta à dritta) 
Cercate altro appoggio: cento mila franchi! 
Avo. Vado a farvi arrestar tutti.' 
t?ar: (ni rioolg^) Non maiicalé'di fario. 
jWad. Buona, sera. (PavvoaUfo parte) 

Agn Andiamo ad infendersela; 

Mari. Se ti fossi s|)iegato prima! Perchè hai vo* 

• lutò 'far uri mistero della forluna? 

Car. Non lo sapeva! monsieur Gurant mi accertò 
che la' somma venne a. lui consegnata. . - 
jlfod ,É coqie fosse nelte tue mani. 

É'I'istéssa’ cosà; Ti concedo mig fijglia, pensa 
a rintracciarla.' ' ‘ , 

Car. Non temete!, me nè darò tutta là Cura. 

Ritornerà. ' ''A' ' ' 

Car. Vi prc^ò di trattarla con dolci maniere. 
><1.7/4. -Sarà intimorita. 

AJad. Siale certo che non arriverà 'più. Credete' 
che sia tuttora datPamico Garanti* ' 

Car, Senza dubbio^ iulanlo >uUo a dispor lutto 
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per rfd^nàrvi la vòslrir Soflàl'(/a un pano per 
partire) , ^ 

Agn. iVarreslà e Vahbraccia) ^on posso tralle- 
uermi, blso;;na die II abbraecf. , 

Cor. {P àbbniccin e lo bada con iraiporto) An- 
cor io. ' ' . ■ ^ 

JMad. Rllorna subii Q. , ‘ 

Cor. VoJO... e fra poco sarò da voi. (vuoi par^ 
lire e madama lo ritiene) 

Agn. Ascnllji . niip amico, mio gepero; npi vi- 
vrcmonoUuqOal confeoto* non pp^so lasciarli'... 
Aa: mia figlia sarà' tua sposa. , ' . -, 

Cnr. Tali' sono i miei desideri. ' (parte) 
Agn. Che bravo, amico! v ‘ 


< 


. SCUNA ly. 




Agnat e. madama Agnat. 

. . r , ■ . . 

.rfo»?.Tn fedemia. il noslro genero è molto amabile. 

JUad. E assai bene educato, ^a nostra vicina Ni- 
iion vi l»a conlrlbuilo. L’educàxione forma la-- 
gioventù, li rende buoni padri e migliori eli-; 
ladini. ' . . • 

.Agn. Cospetto! mia moglie. 

Mad. Vorrei poter finitare q nella gran donna. 
Ma se parla!, non oso aprir bocca. 

Agn. Dicono che s’intende di tuttp; e rbe cono- 
sce i più gran autori; è una vera gemma. 

Mad. 1 due fratelli Ooiirville devono luttu a lei! ' 
come,, pure I duecento mila franchi! L*av-v 
vocato è un ciarlone che, non si guadagna da 
vivere. 

Agn. k imbeciilp, un pedante.^ — Mia moglie. / 
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* t 

- - . r » »*-j • 

. • ‘ 'SCENA'V. * ' 

Garant e 'detti. V . 

\ V •» ' . • 

^ s. , • ^ ■ ,« 

JMad. Alflne, caro raonsieur Garant, tutto è con- 
chiuso. . V .. 

Mnd. Mio caro vicino, il cielo ha voluto cosi! 
r;aK. Che fortuna!/; V/ 

Mad. È vero, la sua condotta non fu troppo plau- 
sibile. L’imeneo Io renderà" più circospetto. 

Jgn. Notria rihfacciamo sulla fu{?a. 

Gar. Una bella con facilità riac(j[uisla la riputa- 
zione. Ella ha molto credito, ha degli, aniioi è 
. dei parenti facoltosi. Ed essendo noi due ricchi, 
potrà figurare e far la mia fortuna, 

Mad. Una fortuna'... a voi! , ^ ‘ ’ 

Agn. Sono di gesso! Come! mia figlia, graa beni, 

• gran pro1ettori,moItócredito! che diavolo dite? 
M(id. Convengo clfella è bella, amabile. Ha del 
credito!, che cosa inièndele? -, ^ 

Gar. Chi 'parla di vostra figlia! . ■ ^ 

Jhfjid. Di chi ragionate voi? • - ^ ' ’ 

Gar;, Della vagaMnon che io sposo ifuesfa .sfera, < 
Vi pre{l;o di voler inlervenire alle nozze. ' 
Mad. Come? Voi... sposale la nostra jNinon? 
yign.^ (fion irotiià) Mio padrone, è veramente veto? 
fwur. Arciverissiinol ' ' ' ' 

"iWad. beho piacere. NÓI) potevate incontrar meglio. 
Mtul.yKd io^ vi partecipo che marito mia iìgfia 
con.jl cadetto Carlo Gourvflle. 'Voi flovete re- 
stituir mela, e' pagare |- cento,mila franchi che 
avete in deposilo di mio genero 
^gn. Permettete che gli altri pure si marilhio. 
Gar. Sognale, miei vldiii. Qual delirio è il vostro? 
cHi'vi ha detto" che Sofia è in ca.sa mia! e 
che debba cento mila francl)i>a Gnurville? ^ 
Mafi Egli medesimo con la sua $v>a bocca. ^ 
j^gn. Sit Egli slcssoi - 
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Cor. Di quel giovaae si ordito ^la foìlra è glande. 
Sappiate che seduce tutte le ragazze e giura 
ad. ognuna di sposarle. E per sieurauiente ade* 
scorie, fa loro credere che lo gii devo cento mila 
franchi: Egli e U fratello sono privi di bene di 
fortuna; ed al momento che sarò padrone di 
questa casa, ne usciraiioo p'tnr sempre. 
àlud. Mou dovetp loro niente? - 
Gar. Nemmeno. un danaro, s 
Afad. Che impostore! / .... 

(6e(>cnd«) Che disgrazia! ^ 

Aiud. Slrupparmi dal seno la figlia! ed asserire, ' 
nascosta da voj. .1. ' . * 

Gnr. Tiitle riienzogne. ' ' 

A/ad. Adesso capisco che i due {rateili, vanno 
Intesi per ingannarmi. . . . . , 

Jgn. Birbanti. . V , 

Car. Hanno un'*ÌndoIe perversa., 
ìiad. Tutti e due d'accordo per tògliermi la. fi- 
glia! Ali furò cou fe mie mani giustizia! Incen- 
dierò ancora la casa. 

Gar. La casa non è più d'essi ; guardalevi dai 
farle... v . , ' 

Mad. Non potrò vendirarmi?...'Corriame dal no^ 
.stro avvocalo, varrà almeno più che niente. 

Aon. iàevendol Alia moglie è al disotto di zero. 

» 


rms DSit'AtTO SCiKTO*. . 


• > 

' .■ ^ : 

123. Il Deimiluno., . ' • ’ ^ 
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t ' J 


' ’ •* SCENA PfìlMÀ'. ' “ • 

, I '! J' r i . . • • • . " . . ' ' . I 

• • Ninon ti Lise Ila, ^ • ' 

JLis. Madjuna, quanto strepito, ‘quanto disordine 
mai dopo la vostra assenza! ‘ ■ 

^in. Ne sono informata,* ho preso te convenienti 

• Tnisure per rimediare a tulio. 

tis. Vi prejfo non essere’ in collera - con' me se ‘ 
presi parie a nascondere' fa’ sif^norlna. Pove^ 

‘- reità... mi faceva pietà.' . I schiafU non si danno 
alle persone ben natej è una vera villania,' 
j^in. Simili tratti sono opposti a una buona edu- 
cazione. Sua nradre ha torto, si lasciò oltremodo 
■ tràsportare. Sòlfa però ha fatto malissimo ad 
abb'.uKlmiare la casa, Diin ni, il nostro Carlo 
Gourville, rama davvero? ' , 

Ì,is. L’a'dora. • ■ . , - ' . • ^ > 

Nin. Cara la mia Lisetta,, con la gioventù biso- 
•‘-‘rgnu esser cóndiscendebli. ÀvreHorlòse volessi 
far lairlgorisla. Amo Solia lenerainente, tn iian 

• l’ignori. ” ‘ ' * 

liis. 1/amate come fosse vostra 0gl la. Scusate sa 
sono un poco curiosa, è il nostro debole; vor- 
rei sapere in q'iale maniera quei due babbei 
d’Àgnat come abbiano trovato il segreto di 
produrre una giovinetta cósi buona, amabile 
e bella Come Sotia. 

^in. Nel regnai modo, che una pianta dà frutti 
buoni e callìvi. Sua madre è ruslieai suo pa- 
_ dre è bevitore, ma la liglia è interessiinle, e 
ramo di cuore. Certainmite sarà una buona nior 
glie, una tenera madre, ed una leale amica. 
Farò il possibile per renderla (elice. 

id c0«ìWimrau«u' trc màtriuiuuL 
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Il 'va^tro^ quello di inudamigella è det* priiiiò- 
>■ genito Goiifville, per cosi distrarlo dalla pro- 
.• fonda sua ',tilosotlu; dicono' che ir iiiatriiiionio 
-.sviluppa ringeg,no. . ^ • 

Nin. ^e ha soiunio bisogno, e me ne sono data 
pensiero.- I#a lezione che gli è 'toccala lo lia 
distollo dai falsi suoi Krin'clpj,ie Fo ha uma- 
nizzalo. Per le si avvicina jpnre il n)oi«« nto. 
i.So cheli «MO c^o amico Garaot, si e pòstO'in 
testa che tu mi parti a suo favore e li ha pro- 
. messo Ulta bella dote. 'Non, è verof. ' «l 

/is. .'Vladiiraa.'. non io nego. {;■' > ,tc-^ »; ■ 

iVm. Vi è assai dilTcreiUa -fra- lui e me; e ad un 
• .tempo io.p'roimilo e.dono.. li^ceoli xunipmnla 
- luigi,.quesU inlauita serviraiwìo pel tuo inatri- 
' fuoiiio> '-i! 'i ■ }" ile dà unu borsif) 


I- 



.s€e;na «. 



f, 

\ 


■ o 


Picard 'b 


V.»; 4 f .1 

LhnAh- .Picacd! Quanta: bonlàF (gli ■ preseti fa là 
borsa') Osserva. ;ìF.u - f ' * / ..f 

Pie. lUadama... La mia fortunarè. grande.... ;noa 
desidero di più .^se non ché CQnUnqi... Li.seMa 
;-<ied io vi shiino.tenulissimi. Ajutami iu! sai cftb 
, so'poco parlare.. . . v; 

iVt».. Mi piace la tua 'Semplice eloquenza. Picard, 
« sono soddisfatta della tua igratiludroe;-. 

Pie. Pcrmellulemrelie mi getti ai vostri .piedi; 
noi vi dobbiamo lutto. (.Ninon lo Irattienej^ 
Picard le bacia la 

Jfin. A noi e urì ^acró' dovère di far del bene, 
. a mollo più a - quelli .che. ci . presta no i lora' 
. zelanti.- servigi. .-Vi prego a jiqq tenere celato 
ciò che si fa in questa casa. Io mi ritirerò iii 
una parte più rimota, ptT.nutt .seoUre qlcilQ 
•;6lrrpilu. 1 ... i- i.! 
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Pie, Sappiale ohe ua fantasma '^nero- discorre e 
' gestisce, con U signor Garaul;' parlano di sera- 
. poli, d’pnore, di probtfó, dF ragione, uno detta, 
ruttro scrive, il nero gli dice, questo istru- 
menlo vi renderà ricco e oHileitlot 
Ntn. Garanl è pieno d'afTezione, ad ha Tmlen- 
. , zinne d’essiìr utile a tulli, t ^ 

Pie. È un uomo degno. 

iVin. Senza dubbio. Dimmi, che cosa fa madama 
• Agliai! f / . ■ 

Pie. Grida,^ strepita, strapazza là vostra servitù, 
il signor Gourvilie,. me, suo rnarpo, in fine, 

' tatto ii mondo dice, clie.ìioiv v'è' più buona 
fede, che le .liaiuio rubata' la figlia, intende 
d'esser indqnnizzata. Si calma un stante, con» 

, venendo che ha torto. Di, nuovo dice. che ha 
ragione, e strilla maggiormente. 

JVi». Ed il marito? , ^ 

Pie. Ascolta senza alterarsi, e per discacciar il 
cattivo umore, -tracanna un altro bicchier di 
vino. 

jVin. E il giovine Cario, che fa?' 

Pie. Co»' il suo piaoevol umore, scherza' con tutti. 

Beve, ride e. cantai 
mn. Bd il fratello? > ; . 

jPfc. Sospirai e piange. , ' , , 

Quanto' godo nell* osserva re ciascuno nel 
proprio carattere. L'onico che sappia^ figurare, 
,^:eGarai>t‘. Ad^dnia delia sua aflettata modestia, 
fa travedere 'Uiiindote cattiva. Si avanza il no* 
' stró moralista con ginocchi >bassi. . 

SCENA ilL 

^Podrigo, in- abito mollo- deeentey bfh pettinato, 
«ive/ido un'aria nobile non- effettata, « detti. 

i. ‘-'v ■ . ' f 

Podi Voi^ madama, mi vedete, dopo uiia.stranis- 
aiuta crisi, confuso da tante mie bestiàìlilàu le 


Digilized by Google 



'^ATTO QU1^T(> 5» 

qiialf mi-iiHrmo reso iminerllerote del vostri 
fig«iardi e d«*l \ ostro oloiojKitimefìlo; di mi 
nvio fralelio ridendo niMasciò sperare! Vl con- 
fesso elle nelle mie faiilasliMie intiTinroiiie, e 
nelle atrabiliari mie -visioni, féiilai di sepa^ 
rarml dalla mia bcnefoltrice, cedendo ad. un 
altro quella casa die voi coti vera magnani^ 
uiità acquistaste per nie 
Nin. I miei sentimenti a vòstro riguardo sono 
sen>pr^e eguali. Ogni cosa è aggiustala, aveva 
prese le mie misure. 

Jìod. Voi mi .perdonate, esimia' donna! Era scon^ 
volto il mia cervello. 

Ain. Adesso che la V'slra meplp è rischijaraia, 
e- etóe vedete. 'le ^cose nerioro xero aspetto^ 
converrete che 1 coili torti^ i profondi rigori- 
sti cfae ap|)arenieineute non respirano che virtù, 
e non parlane che di" ùmanilu e probità, ad 
altro non iniravaiiq che a spogliarvi del vostro 
^patrimonio, e lasciarvi 'nella' nuseria, nella de- 
solazione. Legatevi In /a\ venire con noinùii 
spregiudicali, colti ed nnòrati; gu.dando con 
moderazione rpiaceri^ònesli che te feg^i so- 
ciali ci accordano. Allora conoscerete là vera 
virtù e la (eiicilà. - ... 

Hod. yoi ne siete un esemplare modellò. ' 
A(u. mi fate 'troppo onore! ^osserxo dal vostro 
nuovo' contegno i processi che avete Tatto; 
sicura che nel tratto sueessivo ve ne iròverele 
contento... Ditemi, come ritrovate quel gran 
liersonagglo che il capticelo della sdirle nil Ira 
destinato per eoiupagnò? * ' '' 

fiod Siete troppo avveduta, per nem ingannarvi 
nella Scelta. ^ 

Nin. Chi sa chè in'- sonito non la diì%ippro- 
viate. r . " ‘ 

fiod, Yei'amenle; quando riftello a quél ehe mi 
disse per dislaceafmi da voi.... ed immergermi 
in un pelago di Kiagure.,. 
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iV/w. Un puro etfwtìp di eocertenleìVirlù. NeU’ln- 
, trin/ìOco, GariUlt. ipi ama, è un uomo eccél- 
.:ieu(e! Vi cousigli'o a noi» afliflargll più le chiavi 
dejjyostro apiiariamenjlo Abbandonale la casa 
di sua cugiua^per sempre. ; k. 

Jiod. me ne asterrò, siatene cerU... Voi ne- spn- 
-isate il ciigi(i,o. , . ; . . , 

Fiin. Pillatevi di me; era necessj»rio cjie ini con- 
,,, tenessi in tal^moiti) per salviire le vostre so- 
j .sUip/e, Un maggior, fi lardo ..^itutlo eraperduto. 
fìnd. Cilie mi dilé? ' ..t’ -m .ì 

' tu breve conoscerete 'di che, cosa era colui 
capace. QuesHiomini dabbene sono, di tTereati 

. ft/l -li 'À > ' ^ 

Rod. t vero! Madama, vi assicuro che sarò sem- 
ii.pre‘.siil)(rrdinato ai vosi ri. yolerV, a, (fucsie (vni- 
.i dizioni perdojiereiè i miei Iraviataeuii, ne sono 


l^sicuro 

f 


■1 r- 


}!'j i.i.-.i ri<. ;i*tl ' 

iV. '!• 


SCENA IV. . ' 


Carlo, mndnmà Aqnal e.^ ÀQnaCcKe gli'd{iì\no 
, (li .braccio, Cis'efta^ Picàri^ e. d, citi. . 

Car. AdonibileNinoh, degnatevi. d» voler catniare 
-^.Ja nostra degna vlcina.>‘ • j r ' 

Ella .ha torlo. ^ ,, - ■’ 

M id. Ho torlo, porc.tiè iHrhaunò involata ' la fl- 
. .glja! e nrumi'me ta rcslit,uis««ì? ’ m 
j?(»d.,(Tenfò fHmpnssibile per pcrsiiadervi-eirella 
p in sicur-oi t . - 

Rodìigd) Tu.'lesla/qnadrala! dimmi, che 
cosa hai In fatto di Sofia? i- ? 

_Jìod, \i accerto che i>(?n-vi pretendo*, e.. non ne 
Si» hieiiie. ’ ' /-T . 

É’«r. Ed io vi giuro che vi pretendo! ( •' • . . ; . 
Va,, tu sei un poco di.;baoun! (mite" lue cor> 
beriprie, non hai uno scudò dj paUimouio... ,Vo- 
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iftìio darla 'Subilo al^’avv©ca^o'...Vi acc«?rfo thB 
Hon.nringaimatc piì|..., Ancor voi madama. ' 
Nìn. Ascollaicmi! Schiarirò tutto! Promeltelenil 
(li non alterarvi. 

A/od. Voglio g ridarete quando avrò gridato tor- , 
fierò a gridare più forte. ^ 
jlqn. Taci una volta, mia pobile metà. Ninon, par^ 
tale; vi as(à)tt eremo senza ìnìerrompei vi'. 

Nili. Miei buoni amici, degnatevi farmi conoscete 
fe è di vostra convenienza e volontà di in'a- 
ritare vostra figlia, e darle quanto gli può ap* 
partenere: vi propongo il mio seeomlo figtio.il 
suo patrimonio àìnmqnta a' cento mila francld' 
in effellivo danaro. : •' 

A/od Covpetlonuccio? mia vicinai 
Nin. Contale sopra là mia. pàrola. 

Alad. Si! T^dlo va Per tillimare il con-' 

tratto ebe approvo di'cuore, per effettuario 
manca Sofia. - - - . . > 

Nin. Vi iiccerlo che al momento là rivedrete. ' 
Mud. Davvero?. • * ' 

* Nin. Prima, ini lusingo, mi lascierete ultimare 
uii imporlanlissimu aitare con ramabìle moh> 
sieiir Garanl.,'* * * ' <1', 

AJad. Serv lievi, dopo penserete al mio.^ • ■ 

Vie. Anch'io mi raccomando.^ ^ • C 

y^yn. È una vera commedia , nessuno P intende 
e luHi prendono moglie, (a Bodrigo) Cenereiuo 
presto?. vieni uno caro finocchio, voglio inse- 
gnarti "a conoscere U vino. 

Ròd. (a Niuon f Sono aiPoscuro di tatto; -la i»ia 
presenza è ncc(\ssaria? ^ • 

Niu^Sy lo è rimanete^ ^vedrete quanto monsieur* 
Gàfant ita disposto a vostro vantaggio, vi vòr* 
rà pure la vostra firma. ^ ■ 

f ìs. Ancora la mia. A i - • ‘ 

Nul. Concludeiemo (Ogni) cosa.;, 

^y». Tu io vedi, mia. moglie ^ Ninon^ va a st- 
j alemar luttp, >. i.c •: » 
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M.id. Non vedo cqniparlrè alcuno! ) 
rfin. L’arrivo di monsleur Garant, svilupperà l’e- 
nigna. 

J SCENA ULTIMA. 

Garant saluta tutti, dopo gli Attori passano 
dalla parte opposta, a riseroa di madiirna IVi- 
non, e monsieur Garant, i domestici riman- 
gono dietro degli Attori. , . 

Gar. (si avvicina a lYinon, le prende la mano 
stringrudoglieta) La ragione, Tniiteresse, l’o- 
nore vi atteiidoaó. Questo è il nostro contratto 
ponderato con tiitt.i saviézza, >a senso di qua- 
.lunque legge; 'costumi ed , usi... (o madama e 
. monsieur Agnal) M^daini, permettete... un 
momento, mia vicina: - ~ - - 

Nin. Dal mio lato, ho deltebellissime pergamene. 
Gar. Il cielo le benedirà; avanti di sottoscri- 
verle, se vi piace; ritiriamoci in, disparte per 
leggerle. ^ ‘ 

Nin. No, il mio cuore è bastantemente penetrato 
dalle vostre Indefesse pfemure, voglio alla 
presenza de’mieiamici. {iubblicare là mia scelta 
e.cenare questa sera tut ti tinilr: rimarranno sor- 
presi del vostro, contegno e della vostra lealtà; 
e senza dubbio il contratto che avete portato, 
assicurerà i due cento mila franchi che voi te- 
nete in deposita- di ràgione dei due fratelli 
Gourville. 

Gar. Ignoro quanto loro Ila dovuto. Ciò non ha 
alcuna correlazione al contratto fra noi com- 
binato, e si era deciso di- non più parlarne. 
Agn. Come? ■'( 

JÀad. Ad ogni istante questo capitale svanisce! 
. ritiriamoci., (a suo , maritò accenna Carlo) \oi 
mi vavete burbarapieale ingannatai voi - mi 
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avelie cagionato tanh; vessaslioni./Mfa figlia ne 
pagherà 11 flò ! 

Car. Siete in errore. , ' /' 

Lis La matassa va a svilupparsi. ‘ ’ . 

Jiodi iprende mad. ^gnal per mano rimetten- 
dola al suo posto) Fermatevi: ancor voi, mio 
caro Agliai. ^00 temete, tutto finirà allegra* 
mente! ' ' ' 

. Sfin. Cst rilira dd parte con ffàranl, gli allori , 
rimangono al loro^poslo) Dovete CQiidiirlì a 
bocca dolce. " ' <► . 

Gur. ^e convengo, non parlerò, ma... delle ragio- 
ni frivole, ailev-quali darò morto peso... 

Nin. Permettete ch'io mi spieghi, e se qualche 
parola vi dispiace, fate sembiante di non ca- 
pirla. ' ■ ^ 

Gar. Sarò cauto. ' ‘ . 

A/od. (ai maritoy Parlani6< di nói! ’ ' 

Nin (à Agnal.) Se m^azzardassi ad interrogarvi, 
allora fispondèrelejinadliina, e voi, tSourviMe, 
conoscerete i miei seulimèntl e dove tendono 
le mie 'Viste. ' ' r ' 

Agn. Fin qui Sono poco conosciute. ^ 

Nin. Prima devo ineMervì af fatto di" lutto*'!! fu 
sigi^or Gourville m’affidò i''suól figli, procurai 
d'esserii utile: non potè per testamento lasciar 
• loro cosa alcuna, (o Agnal) Voi ne sapete il 
motivo. ^ ‘ ‘ 

Agn. Lo so". - ,/■ 

Nin: Per ripararvi ! Fece scelta di lin ottimo 
personaggio, giustamente da ognunò onorato 
e* laccomauda tògli dai suoi segreti am'ici/INo- 
'uiiiió quesDuomo. virtuoso suo legatario, questo . * 
è luonsleur... {accennando Garant) ‘ ' 

(Tar. Voi ini fate troppo onore, (/dccndoràsrra/fo) 

Nin. Furono'a lui consegnali i duecenfo tnUa 
franchi. Alcuni suuf avversari, ebbeto la falsa 
idea che potesse appropriarsene. Egli però 
'conserva scrùpolosaineiite quel sacro deposito 
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■i 

,,per rimeUerh) hi legitlinii ereilirRglj con irto* 
desi i l fa osservaro; die sarebbe un' delillo in 
faccia alla [ei-’ge se Io rilasciasse, e iie sarelilie 
iiicsnrabiliucnle punito. (a Garunt)^ 

Gart.pj cosi, madama. . . < . •, 

lyin, Copm si nomina jqiicsio grave ddfUo? 

Gar. De fidecomiss^. 

Nili. Per niellersi in regola è necessàrio che un 
, uomo probo giuri di prendere quella soinnia 
ad jnlerésse? . 

Gar. Sicnrainenle. . 

<,aro Losi, va benissimo. 

y4gn. E mdnsieu’r giura di conservarlo'. 

Gar. ne sono garante. • ^ . 

Mad; (a Bodrign) Di tua. moglie in verità, ecco 
la dote pagala: che rabbia', veramente e troppo. 
Jìod. Madama; ne sono iiulegno, non ci pretendo.., 

Crtr. Ed io ci > pretendo. ^ ' # 

Nin. Seguitiaiuoi sempre |)rbnto monsieur Ga- 
rant a favorirmi, supponendomi ricca ha vo- 
^ luto propormi la sua mano , sperando con il 
nu'o 'mezzo di poter olte_nere un impiego lu- 
croso, ed arricchir^ di piò coila sustanza di 
due pupilli. 

Gar. ,Iiiou'era' necessario di palesar tutto. ... ' 
Nià, Al contrario. Ciò produrrà unotlimo effello. 

I (si rioolge o-.gli (illori) l>e^o far noto che al- 
lorquando il signor Gourville ebbe fatto testa- 
mento, un suo vero amico cosi raro ai nostri 
tempi,, sospettò che il nostro Guranl fosse un 
' briccone. ' • 

Gar. Ala voi perdete il ?enno? ' 

w^in.'iNoij abbiale timore: il lestalore restò spa- 
venlalo |»er essersi ingannalo nella scelta, ed 
, esseudo sanò di mente, con segrele/zza.annuUò 
' cpn altro tcslamenlo qnaulo.^avea nel priiiio <lr», 
’’ si!poòo. ui e riuscito dòpo non poche ind.igJni .dJ 
rilròVarlo, lo feci, legalizzare pagando le laMse 
.iprèlisse; e se avessi rilardulo q^uulche giorno - 
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tutto era perduto. Monsieur.Garant voleva ap- 
propriarsi il danaro per onorare il propo«loini - 
matrimonio. Prendete, quc.^Pè^ll testanuMito, è 
in mio pieno favore, tulio .spelta a me, lamia ' 
anima ne è penetrala^ a voi non rimane più 
niente. 

fiat. Qual raggiro è il vostro?, 

A/‘u/. ‘Che ineoinnarabile dotiua! 

Nì7ì. Fra voi di*, (^accennanda i fmletli) miei cari 
tigli, divido iu pi(H*ola eredila .. R desidero a 
monsieur Gàraist allro inalriinonio , ed altro 
teslamento più degno di lui ‘ 
fiat, {con rabbia^ Si ve<lràl 
iV/n. Leggete, voi sapete leggere. 

Gar. ( andandocene) Servilnre! 
f ar. {lo prende per mano) rivederci. 
iV/n. \ddio^ mio garbato Garant. 

'AIad Schiavo, don Pirlone.‘ Maledetto Ipocrita; 

quante me ne desti .ad intendere. 
yign. {Cufft‘rrapetunbraci‘.io\ Perchè tu-fùggi? 
rimani con noi a beveré una bottiglia di vino 
greco. ' - 

Gar {si^sharazza) L’ora è tarda, il mio dovere 
rni richiama allro\e. 

Lh. {prectfnXandoqU la borsa) Accettale questo 
deposito, voi .sapreste ben conserv;,rl«». 

/?od. Lasciatelo^ in pace quetl’iio/no caritatevole. 
f ar (a Nìnon) Sono ai vostri j>iedi. 

'Alad. Pobbtamo farlo lutti. 
lìod. La virtù ha saputo vincer ed abbuUere la^ 
inalviigiià. . . ■ 

A/od. E mia figlia? ’ " 

Nin. Allorché saprà che deve murilarsi coinpa- ^ 
rirà airisianle.' " , ' 

Lh. l'e I lio sempre deltOi Pfcard, che la inia 
' padrona é una donna rara! , ^ 

PINE DELLA' COMMEOI.\. 
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* 


IsAUUN, ralìfTo di Bagda4. 

Lemaide, vedova. - 
Zktui.bè, sua figlia. 

' . r~ 

Genaldino, nipote di Ireaiaide. 

* N , * 


Kesia, giovine ai servigio di Lemaide. 



Un Giudice. ' 

Grandi del' CaH(B). . ' 

Seguilo del Giudii^e. 

Schiavi. - ■ , ■ 

' ■ / - ' , ■ • . 

^ ■ f 

. . La Scena è in Bagdad. 
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• ♦ 

Inlerno di un apparlameulo Semplicemenle ador- 
1 ìù. Sulla sinistra una finestra che guarda sopra 
Al strada, e più it) là tìna porta che conduce 
in im’altra cauieta. Sulla destra |»arinieuli dna 
tiiiestiir;^i più loiilano una porta per la auaia 
discende nel giardino. 

( 

SCENA PIUMA. , ' 


'' Zetulòè-e Kesia, uscéfìdn atnendtie ' 
(ialiu outn'era. ' ' *• 


• t 


fies. Via, >un poco di contìden 7 .a in me. ‘ • “ 

ZeL'icvn timida semjilicilà) 0 [i;ùQ..:iiOfi nello 
il coraggio.' ' *• - > p' 

Aes. Qual fanciullaggine! Parlate. U' i f ' ''' 
Ziil. Lo vorrei, lua nòli posso. kt'.ix- t.", 

lies. Perche? -i . - . , , ..jr-- 

Zit. Che!... io confessare cl>è amo?.^. 1 Vb, non 
Toserò gianijuai.- ' . • > , .f i 

li'es.-' Cosi va bene. Il vòstre segreto' non é più 
oeculto. ’■ V ' - - r 

Zel: Te Tho adunque confldato^ Qu^aIe impru-^ 
deriza! i ^ 'K'- « fC *■ 

A'ts; L’oggetle chevoiaAiate, sarà nativo tìi questi 
' paesi senza dubbio? 

Zt't. Non ini-sònp di ’ciòUnforuialar.n'"- 4 i ’ 

Ac‘«. .È égli di rango/* ’ ' 

ZH. Noo'credo. “M; <>•> ■*. 

Aen. La sua fori mia?’ • 

.^cL' La 'ignoro.' • « '■ 'di . 

/ic«‘ àia è it àUQ ‘ttuiup? ^ 
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Ztt Non le lo posso aucor -dire. ' ^ f 
Xc». E ramale? ' . 

Zcì. Assai. . , 

Kci. Aia, dilemi almeno, in qual modo avete fatto 
conoscenza eoii /quesFuonio? 

2e' . Vno’soddisfaVu; Saran due n»esi che, ritor- 
nando dal passeggio accompjignala dal la donna, 
la quale trovatasi prima di te al servigiq di 
mia madre, presso atta piazza , cl IroVaincDó 
attorniate da una banda di quegli arabi del 
deserto, che sovente, al favor deironibre della 
notte, vengono a esercitare le lor furberie en- 
' tro questa città. Lo spavento tolsemi Fuso dei 
sensi: altorchè un giovipe sconosciuto si pre-' 
senta, si getta sopra i scellerati che mi ullor- 
uiavano, li disperde; poscia mi s’avvicina, mi 
guarda, e lascia fuggir uii sospiro... Io prendo 
tosto la fuga; n»a inconfesso, quel sospiro, gli 
sguardi da cui fu preceduto, portarono mio 
cuore mi tumulto, una commozione che io ere;- 
. eOetlo della riconoscenza, ma che ben tpstp 
cònobbi opera di amore. 

Xc«. L’avete voi detto a vostra madre?_ 

Ziii. S»:Wa tu sai, die <|opo i suoi tunghi affapni 
sembra che tutto eccifUa sua diftìdeoim, qi^indi 
. ttialgMdo''la curai ch’io mi presi di dipingerle 
iì mio liberatore con i colori più favorevoli, 

, ella gipdleò suoi vestili, dui suo comparire 
al momento riell’aggrc'isione, che Cosse uno de- 
gli arabi slessi. a4i 1 K.esm... ellazjrede die senza 
la mia pronta fuga non sarei ^scapata dalle 
. loro inani che. per cader nelle sue; emon mi 
avrebbe questa mattina trattata da pazza, 
quando in le parlai di queslOLgeneroso scolio- 
scìnto, s’ella non credesse > anepra lo sltes,^. 
Xes. Dopo quel momento Pavele voi più veduto? 
Z(^/. Quasi' tu Ile le sere, allorché sola in questa 
sùanz<t io canto e mi accompagno col mio liuto. 
Ei viene sulla piazza, su ^ui riguarda questa 
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1. Ma ciòcche Intender non pdsso^si è, 
n' copi par isce'^ghimii^n j , se non quando 


finestra, 
che” non' 

il Blbrno e per finire, e sempre con differente 
vestilo . - . 

/(rg. Voi gli avrete parlato? \ . . 

Zei. S|... nii» tanto da lungi... . - ‘ 

A^e«. Nulloslanle v’inlendevatè? 

Zei Rare voUe,^se credo al mio orecchio, ma senit 

• pre, se consi^’lio il mio cuòre.. ' 

£(‘s. Ora non {stupisco che abbiatepiostralo tanto 

• contraggénio, allorché quet vecchio di Wessour 
iinmaginossi, perchè è slato hmir, perchè e 

■ ricco e polrmle, <H volervi in isposn 
Zef. Che sarebbe inai^rs^ato di me, se mia madre 
\i a\esse accon.«ciitilo: 

J¥e$. ^vedendo entrar Gémaldinot parie) 

. - ■ . \-S€ÉN.4 11.' i 


Gemaldino e Zetulbà. 

' f - < ' . - 

Gfiin. Bqon giorno, mia cara ZetiUbè. ' 

Zel. Siete voi, cugino? Qual fori una! Dacché siete 
uffiziale delle guardie del Califfo, non vi la* 
sciate più vedere. “ > • ’ 

G CUI. Voi non ignorate^ òhe 1 ^ mia carica mi 
ritiene nel palazzo -cTisauun?... lo vorrei par* 
'lare un momento a vòstra madre.^. Vi è élla? 
Zel. ^o^ ma tarderà poco a^venireVpoieliè attende 
‘ il Cadì, il quale le ha fatto dire che verrà ques 
sfa sera da lei; * \ > 

Ccm. Sarà senza 'dubbio per pressarlo ancora 
alla resiitozione dei cento zecchini che te ha 
preslatr^ e che non le è' possibile di pagaie^-. 
Chi potrebbe Credere, .nei vederla iu tale eslre^ 
.niità, ch'ella sia ^ta la mpgMe di uno de' pià 
.bravi generali del Califfo,^ ehe privo di nascita 
seppe ascendere a (al posto solo pe' gradi di 
meritò! ' .0 

Jl Califfo di Bag^dad. . & 


» 
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Zel. Ah! dopo la morie di suo marito, Ltiuiaidc 
rimise seiiita appo^Kfo, senza frtrtune e mollo 
! infellce.’ècosa da piangere; nulloslanle; ad opla 
di sua trista siluazione, ella è non diineno sem- 
pre allegra, sempre amab le, sempre iMiona^ 
Ma dilerni, quello che avele 'a comunicarle, è 
cosa interessante? ^ ' ’ 

Gem. Più di (juello che potete pensare. ' 

Zet. Quando è cosi, Kesia sa dove ella si trova,' 
. ed io vado a dirle che voli a chiamarla* . . 
Gem. La vosira attenzione mi obbliga e mLsor*' 
prende. ' 

Zet. Si traila di mia madre^^perch^ avete a stu- 
.pirne? -ir ‘ ‘ (parley 

, ^ENA III. . . 

Geinaldtno solo. ‘ 

* » . ~ , r 

Temo che il Califfo mi'cerc.hi in questo momento 
di, mia loatauaaza... Isauun, quantuoìfifC gio> 
•vine amabile, e di un caratteri»' a'Iegró, iluI-. 
loslantu qualche, volta è severo assai... Ei sa 
tulio... vuole veder lutto egli stesso... Scorre 
Bagdad solo e travestito, a^ risico d| attirarsi' 
-addosso' qualche serio affare.. Egli è. vero ohe 
non può aver alcun tiiiioce pel. giuramento 
di'ei vuole da'* suoi uf(iziah\.di guardia, e da. 
4 ]uclli detta polizia,: di non palesar a chiunque 
quel . nome con cui vuoi esser chiamato'; e ba- 
sta a lui U proferirlo per esser fuori da ogni 
dinbarazzo.iv lo credo bene che queste sue pas- 
seggiale uottiirne abbiuO' talvoiU altri motivi, 
e che esse, non sarebbdijio cosi fre-pie iti souza 
icerti iiitriclii ani irosi. . Per il suo carattere più 
ch'essè sono bizzarre, più sono a. lui di piacere. 

l.; •>.• ■ . I '.V ' ■• •• • 'j' •: ■ ' 
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^ ‘ u!', . t'’. I • -* ■'■ ; 

_ SCENA IV', . ... 

^ ‘ • ,. . • .Tr < / • ■ • r »il 

,ii,.Lamaidej Zelutbè^ Kesia e detto. • <!> 

,X ‘ì :- 1 * .. \ 

Lem. Mi dicono^ caro Gemaldino, «Ite tu desideri 

• parliirnii? - ' . ! > . 

G€m.>Ìr\oro. ■: ' 

Lem. ‘Sii quale. opgello? ' • : ‘ - 

Cem. Sopra Messoue; che viene ancora a sluf* 
' barvi;-!'?/' ■ ^ ' ■. ' *■ 

2<!l. (Se io Tavessi preveduto, non mi sarei data 
• tanta pena di farla avvertire.) 

Grm. Vi ricorderete ch’el desiderava la mano di 

• iteliilbè.? I . , . • ■ 

Lem. Me rie- sovviene. 

Uetn. Voi avete rifiutata la proposizione. ' 
lem. Lo' doveva.r^ J 5 .• * ' 

Cem. II vostro rifiuto l'ha bffeso. 

/.COTI i.ó-credo. ■. v: ; ' ‘ , • A 

Grt». Ei. v’odia,, e cerca di' nuocervi^ 

Lem." Lo .cnropia'ngo.* >.( t - .j: >• i. 

Cem. Ed mio-temo. A, L.'»ir 

Lem. (u Gema/din o con cauiiia- cercando dr oo 
cvllate il jiroprio^timoKe^arZetutbèyìiè hai 
tu quBléhe- raélone?.ii'i;i I «.ir ! • • .t\ì.\ 

Cem Si, e vearii. per patesarvela.Sappfate.ié non 
*1 è molto,- che- uim de’.miei amicr dh ha confi-> 
( dato ijché Messour nolii'^uol perdonarvi di 
jigetlalo la sua proposizione, e chH}! eerca di 
«•Itppròfiltari^deb piii'mìiiimò preteisto per veiw 
; dicarai del vostro, rifiuto, e cuu^re la 'vostra 
rovina. Tulio ^esto«. > > -• • 

i.em.’ì\p4Ù serene^ 'Non porta , nessuno v inqu ietu- 
dritc. Epii-iha adtNiuaoduta'ZelUlbè, perchè è 
Lelia,, io rho jifiulalo. perehéesso èstomaehe- 
troverà delPalIre donne perchè è dovi- 
zioso; ma, gli predico de’nmiori perchè è veci 
chiù. Egli oLLIicrà una iì^Iiii, pei che ella non 
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lo'amat lo poi non saròi rovinata, percht*'lo 
sono abbastanza . " ‘ 

Gem. Tinto va bene, ma pensale che Messoti r è 
appressn .il Califfo Puoiiio più potentedi Bagdad, 

■* e che tiene aitile modi per nuocervi, r < 

/.«n? - Bche per ciò? Oebbo io sagrificarèal Umore 
la fj>lioilà di mia fìitiia? Ah! se suo padre avesse 
seguilo i'miéi consigli. Invece di darle quella 
educazione brìHanle, che la. fa essere II nioi 
dello di tutte le faniciiiHe dì< Bagdiad:, egli 
t'avrebbe allevata come lo fu sua mad^; pos- 
sederebbe meno cogiitzioni, ina IranqijHla iieUa « 
sua óscurila, nua ’si Vedrebbeesposlatalleiper- 
; SBGuzIool .deirEmir. n .» 

Gem. Spiaceini di aver portata ta tristezza nel 
vo.stro cuore, ma io credei necessario, preve- 
.. nire i dischi che contro )VOf< Corina un- uomo 
crudele e potente... fi dovere, tnivrichiitiiiak al 
mio posto... io cb.vo forzatoci.' / !: v." 
Lem. Sarei oddoloraln che il mioireo rit^do 11 
rendesse \dllkna'del tuo.izelo .« Ma poiché . tu 
hai premura, passa per il aiardinoiègii arriva 
-alle porte del palagio. Andiamo^ ii-nondurrò.' 

• PUÒ essere ohet lroviam qualche /iQOcto onde 
(-prevénlre I proaeUl di ^Me^lsou^. » ^ ^ 

Getn. Ahi potessimo riusciriie<^almeiiol ‘ > 

il solo suo nome mi fo 'tremare.^ ^ 

Lem, (a^ Zetulbè con ùcurezza) ^ Vieni, vieni ,.e 
-i non U attristare come fa^luL Guarrla!^ unpoco 
'se io la 8000? !'.»^ ; . u il • =. : 

Gem. .Sù rassicuratevi; Zeiulbè. noi' veglieremo 
su di voi. Quei -siano gli occulti pcrieoli (lei 
quali PEmir vi minaccia, non devopo s|^veii- 

- larvi. Fidatevi. al euof -di «na madre che sa-. 

' pm prevenirli,. ed. al ;zelo lU- un amico- cUt* li 

- saprà evitare, (porte con Zetulbé e con -Le- 

mn'ide) • > ■ /•> -i * r ’■ 

•■.■I • -, j' I } ' (• 


. 'l 
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. . SGENA V.- -, 

f \ “ ' 

Kesia iota/;'' 

La povera, padrona ufTettaf tih'all^rezza ché non 
è nel suo cnnre;.. Dopo la co»»Udenza ciré mi 
Ila fallo Zetulbè, io provq mià certa inquieto^ 
dine,. irti«la però 41 * qualche^ lusinghiera do|.^ 
ct‘Z/a! Non posaò anctmi da>m«' niedesifiia in- 
fender relfetlò che in lei ha {irodollo Taniore, 
poiché' per mia falatila ip non lo conosco, 
-e non ho finóra ‘ éhe «IcOhe congeUure. su 
questo particolare arlicolo» Oh! sublime Mao> 
'luettò gettate" unò sguàrcTo. su di Kesia ,, e 
nòn vj penl.irele sicuramente, se mi fate aver 
per amante uft uOiìm) gio’iliie,' vezzóso e ricco. 

• ' ■ • '/SCENA' VI;' . • ' 




ìiàuuhcoh turbinile ordinariój, giubbhne di buf- 
falo j larga , emigrai lunga 9pada cgn 
. gnadarài-di bo»sVf c ^Uià, ; 

Isa. (ne/rcnmifrc) (Questa è< la casa- della mia 
' beltà Zetulbè.)." '■ >, •• "ìa! « • - 

Ae«. (Che vuol quesrtiomo?)< -»* *■ : ' 

Jsa. Potreste dirmi^ bella tfanciulla,' se Lethaide 


V 


éi visibile?, "v 




Kta. No: è passata in 'giardino' per parlar dP^af* 
fari 'con un suo parente. v<‘. . ' 'V . 
y«U. E suaUiglia?... ‘ ^ ■ 

Jiet. È con lei. (Guardandolo da vicino, ha un 
nspellu. iiiigiioffe di quello che mostra a prima 
vista.-) ‘ . 

ha. Vi iirego: anddlc-a dire'a^Lemaitle,v che'vi 
'è un uomo che Uesidera {xvrHirle per un solo 
. momeuto.v . .. 7. 


/ 
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Ke.%. (itnfjnrazz(ifa) Ma...': 

Jsii. Ah! v’iiilenrlo,* Tal avelc paura di lascianui 
qui solo. ' ' ' , 

Kes. Non ve lo nego; .e..v:- * 

Isa. ^guardando inforno la camera e sorridendo) 
,..E^rmt luttav^ rche possiate farla senza tiinoreJ 
ìies. (La sua riUesgione è assai giusta!) , 

Isti, {con impazienza) via; andate. ' 

Jies, (.È (luopo .risolversi.) Vado; si... vado... (Ve- 
dete xòm'cgli parla da padrone!) {(parle) 

, 1 . . ; I l>«' - I > ’ • 1 


h- 


I i iJ 
( it 


SCENA VII. 




i.j • i 


i.> 


/«aùUn zolpl 


> « 
.• ♦ ’ 




'’V • f J 

‘ 


ri ' • Ù. i, t 

No»- sonp. punV).30^P<eso ideila diffideiwsn. dimo- 
■ sfrata da costei. E qdesla Poro in cui i ladri 
del de.serto, spèraiHio^ di. Eludere la vigilanza 
dell1£iiiir, vengono qualctic volta entrò nella 
^ città a porre in contribuzione glj abitanti ;.-é 
' dfebbo 'confessare che sotto qliesf ‘àbito ini cce- 
"‘^deranno piutlosfo per «no dì loro che per' il 
CalitTo di Bagdad... Questo vestito, a dire il vefo, 
non è niente favorevole alle pretese di un 
triainanie; m» egli, e però il più sicuro e il più 
relativo a quellnche ini sono iimnaginHto Coij- 
vien dire, che ravveiitnrà in’ cui mi sono ini- 
dpegiKito>^Oin'inciaidn una maniera assai .«ingo« 
lare. Ebbene, tanto meglio: cerehiaino che Ule 
' ne>itd;i ,i4rtìnd.: DopO 'lungò tempo < le grazie, I 
talenti di Zetulbè mi hanno ì.spiralo" il .sle.sìo 
di vederla. La vidi, ed ho risai nlo d'inuatzurla 
t'tsino a inei ,6e. avessi 'comunicalo questo mio 
L.tprugeltu àgli amici saggi e.prù(|euli''ctie ini 
circondano, avrebbero Irallatu come fantastico 
wìVmor- «Ilio , l’avrebbero' riguardato come iiii 
» ieffcUo «tei in io gusto- per le eKlruordiiiarie av- 
venturo, avrebbero vo4uio che per.' un mese 


; 
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almenrt... No, no;' alle sei dell» nolle deve aver 
Usuo fine questa avventura... Rispellabile Le- 
iiiaicle... bella Zeldlbè, che felicilà sarà la mia 
nel cangiar la vostra sorterNalo fra le gran- 
_dezze io ho goduto tutti i piaceri^ ma non avrò 
mai conosciuto il più dolce, il piu vero, quello 
cioè di vendicar 1 rigori della fortuna che si 
scagliò conlroTa virtù e la bellezza. ^ • 

' SCENA Vili. ’ . 

m 

«. •* * 

temaide con lavoro nelle ntani^ e detto. 

. * ■ ♦ ' ^ ' 

Lem. iénlfandOt e prima di vedere lìauun')0\ì 
può dimandarmi? Senza dubbio sarà il Cadi. 
(cede ISdunìijC con allo di sorpresa s'^arresta) 
Isa. (n<m vedendo Lcmafdc) Frattanto che non 
ci è alcuno, cominciamo a scoprire terreno. An<* 
cora up' ppco.e poi possederò quanto v^ha in 
questa casa, di più prezioso. . .. 

£t'Wj..(Che ascolto!> ' , , 

Jsa. (come sopra') lo temo soprattutto di essere 
' scoperlorca Lemaide) Wà che vedo!... Perdo- 
nale se vengo a sturbare la vostra solitudine... 
Voi stupite della mia visita... \ 
Zm."(Slnpite!... Veramente non è stupore, è anzi 
spavento quello ch'egli m’inspira.) .. 

Isa. (Cerchiam d’intricar un poco la, cosa.) Voi 
non sapete chTo'sia? ' . - 

Levi. (Io credo bene di averlo Indovinato.) Posso 
• lo in .effetto?... . ' 

(con'qrdn sicurezza) Io comincio dal fatti,' 
p'erchp non amo i preamboli. Io so che voi 

aNcte.*' j 

Lem. {con ispàvenlo' ed assai vivamente) Che?.., 
io...'lo, non ho niente, assolutambnte niente. ‘ 
Isa. Voi avete una figlia. 

Lem. CChe vuol egli dire?) ‘ • 
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Jtìii. ,Io lii conosco.*. , , • 

Leni. Può essere; . ' 

ys^u. EMa è in età da marito. ' • 

Lf in. È vero. ’ 

/su. È mollo bella. 4 . , 

L( in. Anche quest'» è vero. ' ~ 

/su. E voi per anco non le avete procurato la 
scélta di. uno sposo? ^ - . 

Lem. ^o. , ‘ 

Isu. (con allegrezza) Ebbené, lo vengo a propor- 

/ vene uno. • • ' - 

)f.em. Come: . • . . - . ' 

Isu. (/ome sopra) Egli le converrà senza'dnbbio.' 

È questi un giovine amabile, bei» /allo, che 
. jnspira contldenza a prima vislajqon parla che 
a proposito, sé tace, è l'o stessi»; 'giammai leg- 
.' -giero, sovènte timido, sempre modesto; tale 
> Ini» ne è lo sposo di cui vi parlo, èd egli è 
‘' dinanzi .a voi. ' - , 

t.em. (Via, via. Qiiéstò é'un pazzo, io' sono un 
poco tranquilla ) 

l%a Voi sembrate sorpresa dalla mia proposi - 
. zione. - . ~ , 

Lem. (sorri(Ìèndq) Ed ho -il torto... poich'ella è 
cosi ragionevole!... . ' > . , 

Jsa. Senza dubbiò... Vostra figlia mi piace, niente 
di più natura,ie; io ve la dimando, nienle,.dt 
^ più semplice; voi me raccordate', niente dj più 
giusto, ,ip la'sposo, niente di n>eglio., Ecco; que* 
sto ^i ehiauia un aitare terminato. 

Lem. E voi. sposerete mia figlia? . 
i'sà. Questa sera. ' . 

Lem, Vi. ringrazio di. avermene prevenuta. >■ 
~/sq. La sùà dote è già prónta. , ^ 

Lein. (>h, sì; é non rimane che da ordinar il 
pranzo. - x . . . . ' ’ ^ . » 

/«d- (con’prjorttézzà),E pronto^ anche questo. 

, Leifh. (Noli- ufi soùò' Ingannala: óTa;',conosco' che 
quest'uomo ha perduta' la lesta.). , . ^ 


T 
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, * * 

Jsn. Yni sarete sodUisfalta; Jo no» ho tìsparmiato 
nulla. • ^ ^ 

Lem. Vi consiglio a non fare grandi spese..." ,, 
Isa. Assicuralevi che io curo poco il danaro. Io 
so. il modo di procHrarniene, c lo^oiinsccreté. ^ 
Letn (Ohimè! ohimè!, Bisogna ch’io (orni ah mio 
primo giudizio.) Andate^ andalè,' mio amico; io 
so hen chi^siefe; aiidatovenei e Rubilo... vi 
Isa. Ah! di grazia; trattate un poco meglio ,vo»* 
stro genero. '• « • 

Lem Voi procedete in questo mpdot'perchè mi / 
vedete qui sola... È uiia.-sorte per voi, che mio 
nipote. G.einaidnto sia nel palagio del ..Caliifo..'. 

, Egli vi farebbe ben cangiar dH>uono:é. 

Isa. GeinaUlino ufflciai^ delle gpardie di IsauUn?. 
Lem. Senza dubbiou Se si avesse riguardo ài suo 
.merito, avrebbe dovutp.avere almeno uiiA 
carica <li Emir. ^ i. ■ 

Isa. (allegro) Ebbene; ve n'è -uno di vacante.* Io 
• farò c.l»e;Isaudu glielo. dié; - v ^* 

Lem,.ic6n'iruniayoM sono certa ebe non, gli. 
■iiiaucberà. Coji la vostra proteaipnel... («erta) 
Ala vi prego, ritiratevi... lo aspetto mia flglia, 

' risparmiatele il' timore che $enza dubbio le 
causerà la vostra presenza. 

7aa. 'Gbe diic? Può essere che ella mi tratti fneno 
severameule di vói. . ^ 


I 


SCENAJX.’ ' ‘ 


^ . V yZelUilbé e- delti. \ ' 

-, • ' ■' ■ i f - . ‘i! ^ 'r.‘ • 

Zct. (entrando e riconoscendo IsauuT»' getta un 

\<fridoY ;■ :'s‘- u ■ ■ .'V 

Aew. • Vedòle,'- se Tbo detto'' Io? • ' ‘ * 

.ZcJt. (È desso.) '• - ■ 

Ua. (Qual piacere nel vedéflai) . : e,' !/;.; . ,:V 
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Lirtn. fn egli non 

vorrà cerian»«nle farci del male. 

7*a. rQiundó è bella')* ^ * >' 

^e7. fQtial giorno felicel...) >■' •, ' < 

Lem: iad Isauttn') Vedete: ella'ha perduto i sensi. ^ 
> La ipaura.'.. ■ - 

Jsa, La. paura, no.- . ' ■ ’ 

Lem. Etché duiufue? 1' ■ -x' - r 

7sa. L’amore, 's .*( • ^ ..A 

Lem. Eh! tacete. - - ' . ; . , 

^cL(Co(iie baixait mio coore,) Non ho paura, no... 
Jiai (Qnat, •dolce presaglot)Ai . . 

7,«m. (u Zein/óè) Rinfrancati.' Come maiala ve* 
dota di quest’uomo?.» ■ - 

ZefisAhi'iiiadre miai* riconoscete in lui..., 

Lcm,< Lhi? -• • " ' ^ 

Ze/.~Quello dimeni vi furrlava anche questa mattina. 
Jsa. (lo stava adunque presente al suo pensiere! 
f’^Quàli.gfoja!) ‘ • ■> * ’ ■ 

Ebbene, non ti diceva io che e^ li era... non 
’Uiiaticavami che’Tli -vederlo per assicurarmene. 
('Non islupisco più ora ch’èi sia venuto a ^of- 
.^frU■st per tuo sposo. • » 

Zt'A <iarù<i /a). Ah! TOadte mia! * ' 

Lem. Assicurati cl>e non lo sarà giammai. 
/au'.i^La! seti len 2 a> è. crudele ; hia io saprò farla 
cangiare.) - • •' . . 

Lem. credi tu, perchè ei ti ha salvato dalle inani 
de' compagni suoi.. ^ - *’ • 

Zel De’ suoi compagni?.*.) Ah! mia madre... che 
dite voi... ■ . . ^ 

Lem. tNon la so iolè-ndere.) Ma' guardalo, guar- 
dalo bene, le ne pregò, e giudica tu stessa se 

I iO'- pOSSSfc.w 'A. o''.j J''"''* ■ ') •' ’i’ . . 

Isa. (ili poco di discrezione, mia bpona Lemaide. 
Lem. Pazienza! lo ailebdo qualcbeduiió che>^sa* 
prà bene... *. 

Ua. Calmatevi... vòredéle.' ai ìuCm. voi vi allatricate 
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» * 


ro 


Indarno.;.' È deciso che avrete per genero, il 
. Bondocani.> • > < ; , • ^ 

£c»i‘ li Boiidocaui^*.. Che nome spaventoso! 

Zc/.. Madre mia, eglj;è:tin nome come InUI gli 
altri." . , 

Lem. E fu vorresti Qh’io li concedèssi in ìsppso 
quesl’uomp,.dopO}Che hp, ri liuti» lo ,up. Eipir? 
Jsa: Ùn Emiri... ah, ah.:! una gran'cosa! ‘ , 
Lem. Tuttavia, scegli non fo.sse che il capo dellA 
. genti del 'vostro me.sliere...- . > . . * 

Zrt. Madre mia, potete voi trattar qiiesfuomo in 
taTguisa? ' ' ‘ ^ 

Lem •Oi\ verità io non allribnisco più alla rieo- 
noscenza Uu' simile interesse.) (^d IsaUviì'} Per 
rutlima volla ve lo dico;- uscite di qui, o te- 


mete... 


• bii. > ■’ --i’ ' >t 


I 




>U* 


.a 


I 


. i • V'.i J V 

f.ia s'.i; ' 
> *> 
i.ti; t’ix. 


• •) •''...scena Xi- Il ‘ v';-'ì 

- '^' y 'IKi'sid ehi^ni. i- 

t- , 1 il’*' . :* r '.i i* .-i.. jl ; 


Vienh. ir Cat^ ' 

/«I. (il. Cadi'.... fortunaÌamente!eglÌ sa i miei or- 
dini!) V,'..... V,... ■' , 

Leni. (EccoTo' prèso.') Ah‘''ab! mio a'mico, Jques^ 
visita .non vi-.^arà mollò graja? ' ^ . 

Jso. Perchè?'" . ; r , <'■ •' , . 

Lem. fc il Cidi. ' ' . , ‘ . ' , - . 

Isa. Ebbene, taiilb meglio. Nòli p'oleVa venire più. 
. a proposito Estenderà subito , il contrailo (M 
inalrfinonio. , ,. . ^ 

Lem. còme? vòl^òserplc comparire dinanzi ad iin 
Cadì?... voi?;..' * ’ ' . - ii'»’!' ..! \ 

Jsa. Lo vedrele. 

Lem 

stardo, soòo^ie jiugìiOri qualità?, I , „ ^ 


Lo vedrele. . /.. • . \ > 

(È ben ardilo quéslq birhanle!) Ma noirsà-r 
e voi che l’essere perfido!' liitguacclùlo, lé- 
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/«rt. F.l sarà lullo quello che vorrà ; io non .lo 
' lemo. . ■ ' . ' X ^ ^ 

Lem. Non me ne maraviglio; ei frattcrà Tors^ 
meglio I vostri pari che i suoi ere<Iitorl.(Tén- 
' iìatn alriieno che egli cl disimbaràzzi/da que* ' 
sl’uomo.) (a Aesia^Tu, Resta, va a portar quer 
sto' mio lavóro da tua madre, é raccoinandaU 
a lei acciò, lo venda più presto che sia pos- 
sibile. ' ’ ' ' ' , •' 

Kes. {prènde il lavoro é parte) . ^ ‘ 

• . ì* ' ' ■ * 4 

SCEN.4 XI. ' •. : 


• ' Jl Cadii hatmn, LemOfide e Zelulhè. ^ 

£em ,_Bnon glorio, signor Cadi. ^ ’ 

Cadì Ebbene, quando Qnirete di fòrmi andare- 
e tornale continuamente, per chiedervi > una 
somma che mi è legUtiinaiuenie dovuta? Cre- 
dete voi di aver da fare con -qualche credìlo- 
ruccio senza riputazione, ^nza fortuna , e iii 
conseguenza eh' io/debba -aspettar quanto vi 
piace? È questo il modo che deve , tenérsi coli 
un Cadì? Ov'è ihrispelto che si deve'ai talenli, 
aita virtù, alla scienza, al merito, a me 0nal- 
' me.nle? ’ * i 

Lem. Signor Cadì-, io ne sono afflitta, ma al pre- 
sente non mi è possibiic di soddisfarvi. Ilo noti'^ 
pos!-o che pregarvi di avere..., . , ; ' 

Oidi Che cosa? , ‘ ' 

Lem. Dn poco di paziehza... Ma giacché siete 
qqj,' usale vi prego del vostro potére. 

Còdx {Jtspro) lò non posso niente.' 

Ltm. jAscollalemi... \ 

Cadi fo non accolto niente... , > , 

iLiln. Allorché , voi saptete..^^ ^ ’ 

'Oidi' lo non so niente. ^ ' 

Lem. Che io ho apprèsso di me...*' ' 
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Cafii Io so sollanfo che sono... 

f,em. Un fnrf{mle... 

(’ai/i Rlsolulo di persesuilarvi... Oh! per l’ultima 
volta: volete voi pagarmi? 

Lem. (irata) No. 

Cadi Ebbene; io vado a levar I’ atto del vostro 
riliuto. , 

Lem. Ve la permeilo. 

Isa. (al Cadi) Ed io .ve lo proibisco. 

Zcl (ad Isauun) Che fate? 

. Jsn. Quello che devo. * 

Cadì Chi siele voi, che parlate in tal guisa? 

Isa Lo saprete 

Cadi Insolente! sovvengati del rispetto che devi 
a un Cadi. 

Jsa. E tu ancora ricordali di quello che si deve 
agl’infelici. 

Cadi Esigo ch’ella mi paghi. 

Jsa. Qual somma? 

('adì Cento zecchini. 

Jsa. siale tranquillo. 

Cadì Li voglio. • 

Jsa. Li avrete. ' 

Cadi Subilo. ' ' 

Jsa. (getta una borsa sopra la tavola) Eccoli. 

Cadi (Per bacco, che dice davvero!) 

Lem. (Oh! questa volta si ch’egli mi sorprende.) 

Cadi (a Lemaide trae adula a parte) Sapete voi 
che que.sl’uomo ha una eloquente maniera di 
■ esprimersi? Chi è egli?) 

Z.cm. (Sarei bene imbarazzata nel dirvelo; tutto 
quello die so, è, che da un'ora in poi egli mi 
fa girar la testa : e se gli debbo credere si, 
cliiaina il Bondocani.) 

Cadi (.si scuote precipitosamente e rovescia la' 
tavola) 

Lem. (con meraviglia) Che fate! che cosa mai 
vi è accaduto? 

Cadi (con molta ngilazioi^c) .Mille perdoni, mia 
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buona signora , niMle perdoni -..Voi dile ch^ 
~ <|uosrti(nno' si rliiàma?...' 

Afin. Ma non .mi fate ripetere un nome così 
'•'bnitiò.’ ' ■ ^ ^ 

Ca^li Dilemelo nn’allra volta; temo di non avec 
inteso. Come si cbiuma? r » 

Lcììiyw Boiidocanil ‘ ’ 

Cadi {corre come un pazzo) Ab!... lui... Il Boii- 
docani!... Ed io F ho trattalo!... Ali! AUà! alif 
alla! : - ' 

/.«!. (fa cenno al Cadi che si. ritiri) 

Cadì Pionlauienle... .oimè,., povero me.v me mi- 
serabile. (pairVe scu7d prendere il .danaro cd 
\ esclamando^ Alìì alla! ali ! aUà! , ‘ . , 


b-.. . -.-i -M SCENA Xtt.'!. s’ • 

• ». * 

Isauun^ Lymaidé e Zelulbè, 


Lem. Che sia divelluto pnzzp?... ' 

ditemi vob' che cosa signifìea tut-lo questo? Il' 
solò vostro nome gli ha fallo g i rare ; la. lesi. 
ed obbedisce a un piccolo cenno vostro; e qnéllo^ 
che ,c più inconcepibile ancora, ei.pa, rie sen^za 
prendere il suo danaro.! Questo , però:., non -ini, 
dò.alpuun pena... Inliiinlp rlprendeìevclo, ppi-^ 
..cliè io’ non soffrirò... » 

/»o Non vi, date alcun pensiero di questo. . , 
Lem. (gli pone la borsai nelle] mani) Riprende- 
, levi questa’ borsa,, vi. dico. . , ' . \ 

ijia. lo vi acconsento: ma per inviarlà sul. mo- 
li.ento al Cadi. , , • » ,. ‘ 

Leni. Non intendo... , :■ '■ * . . 

ixa. ^Abbandonale il vostro stupore, mia buona, 
madre; et réstanò degli affari più essenziali 
' assai a terminare. Vi lascio, e vado ad occu-^ 
panni in molte disposizioni relative al uiio\ 
^ luatrlmonio. . 

...... , » • . 
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f.em. (E non. fa che parlare di. questo.) * - 
isti. Voi lartlerele poco a ricevere le |?ioic, gli - 
• elTelli, e milie aline hagallelle di questa sj>ecle; 
4?oine .per esempio, li venti -mila zecchini che 
vj ho destinalo per negato di nozze. 

Zel. (a Lernaidé) (Venti mila zecchini!...- madre 
mia!...) ; 

Ita Di più; .«siccome noi dobbiamo traUarei senza' 
ceriinonie,io.verrò a cenarequesla sera con voi. 
ZeL No, no, ve no prego; se mai... - 

Jsn.(^iutùfromptnrdola)ìo m'incarico di tiilli j pre- 
parativi,e voi -non avrete al menoido disturbò^ - 
Lem. Non pensate-più... ' i i. • ^ = ' •. 

Jsu. (conìtì,svpra'i Arrivederci, adunque, mia 1e- 
nera madre, (o Zetulbè") Addio, Zeldlbè,, addio. 

- Voi sielc 1’ unico oggetto dj tutti i miei pen- 
. sieri, jiddio.^ - ^ . • - ; -•'ì- > (porfe) 

- -, ' I . >■ ■' V. ! . • .i. ’ 


. SCENA:’ xiùl 


'•^ì ‘ j 


Zemóide e Zetuibé. ' *• * ‘ 


Zct. Madre mia, voi avete 11' bel dire, io vi ri-' 
spondo, che questo' uomo’c onesto. ’ , ' 

Lem. K.qùai prove ne hai tu?’ ' ’ ' V 

Zel. Il servigio che ci ha' fatto: la Iranquillitn che 
■ ei dimostra, e soprattutto riùteresse ch'egli' 
m’inspira. ' ' ' , ' 

Lem. (Mi sarei fórse ingaiihaia sul seidimento 
che la muove?) ^ 

'Zvt. thè dite, .voi, madrè mia? ' 

Lem. che la riconoscenza è la- virtù del .cuori, 
ben falli, e che tu lo provi... Poiché io credo’ 
che questa sola li ànimi e li pùnga..! ' ! 
Zet I.a riconoscenza?... A.scóltntc.. madre iriià,. e 
giudicatelo voi dai sentimenti che fece iiasecre 
in me questo giovine sconosciuto Dal giorno 
fa cui il suu coraggio si armò in mio fa>orc 4 
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liilto mi richiama la di lai immagine. fa 
fugge lonlana dal min ciiore. .lo desidero e 
temo la sua presenza. Quando lo vedo, l anima . 
mia è in tumulto. Se egli pacte.il placCTC vola 
con lui. lo soffro e gemo in silenzio. Se qiie- 
sto è effetto della gratitudine, nussnno, io credo 
n’ebbe tanta giammai quanta ne ho io 
Lem. ^ senza dubbio, credendo sempre non ce- 
^dere che a un giusto moto, di gratitudine, tu 
' avrai determinalo di accettare la sua propo- 

' sigione? ' , 

Zvl. lo credo che sia appunto, cosi. ' 

Lem. Ma rifletti un momento. Se questo -Bondo- 
cani fosse veramente degno di aspirar alla Ina 
mano, non os.sèrverebbe il sileuzi<K«ulla sua fa- 
^ miglia, sulle sue-Ioflbue. Egli non avrebbe ac- 
compagnalò la proposizione che' mi J'**'* 

tante corbellerie ,le uno pfu spiacevoli del - 
Tuitre Dillo tu stessa: se un uomo che avesse 
avuto delle mire oneste, avrebbe operato cosi 
in una sìimie Qìré&iX'dnm? Eviene grada lamQnle 

Zet. Che?* sarà possibile!.. Ah madre naia, voi pene- 
trate la tuia ànima di dolore e d 
verrete nulloslante che la sua condotta verso 
il Cadi, eqne'venti mila zecchini eh egli ei... 
Lem Onanlo più sono abbaglianti le sue p'O- 
^ iiiess^, meno dobbiamo farne conio. Venti inda 
zecchini!., sai tu che questo sarebbe un lé>n-^ 
roL. Va, va, tu lo atlenderai lungo lenipo 
Zel. lo non so, ma certi presenlim' hl' ““ dicono 
if contrario (Ah! ch’essi non 
Leni. Oh! lasciamo questo nomo, >*cn za dub- 
bio non ne sentiremo piu a parlare. lardi, 
forse questo nostro è un puro sogno. ... Ma qu.il 
fracasso è di fuori!.. . . • 


:-r X 
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Schiavi -che portano, ttoffe, galanterie} feppeaae- 
rie^ candelieri j luftii^ pialli con frulli, vfl 5 i 
con fiori y ccc.^ e dette. 

-> 

, * ^ * / 

1 Se. t questo il sòggiòrpo delle gìraziet/noi ve- 
niamo ad abbellirlo; 

lem. {ad alctwi Schiavi) Posso io sapefe?^. 

3 Se. {volgendogli le •poZ/eXCompagnl^ eséguiao) 0 > 

Ja nostra comtnissiQue. {si. pongono a fornire 
la stanza) • ' ; 

Lem. {ad a^i Schiavi) Ma dilOniirchi vi ha co- 
ma n.dator .. ." 

3 Se. {come sopra) Apparecchiate la tavola. Qui 
In mezzo queste fruita, e là i vasi coi fiori. ^ 

f fW. Non mi volete. dunque dire chi vi ha data 
'quest'or din e^ 

1 Se. iìnckinandola. profondamente) Il fiondo* 
cani. {si allontana subito) 

Lem. come! it vostco padrone? 

3 Se. {inchinandosi anchWsso') È iì ^ fiqndocahi. 

Qoutiuuuìio (^ làvordre^ 

SCENA XV. 

Vhù schiavo meglio' vestito degli altri^ con nn 
ga tante' scrignettoj due altri Schiavi porlana 
un forziere^ e dettù, 

. ... 

Sch. Cpresénta ft, Lcmaide h serignetloy • 

£ei». -Chi m'invia que8to^ . 

Sch^{e tulli gli altri conLui)^<il fioodocanh 

Lem. lo voglio assolo tanieate... 

F. Jl Cktèffo di Lagdatà. ’ 0 
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Sch. Questa cassetta contiene il valore del venti 
.mila zecchini che vi sono stati promessi. 

Zol. Ebbene, madre làla, hu io aspettalo lungo 
tempo? 

Questo forzière^ di'.cul if Boridocani ha 
' ' nula la chiave, oche voi invano sforzeres^Ce di 
aprire, contiene effetti che, quando sarà II tempo, 
vi faranno conoscere quellOvChe c'invia* , 
Zet. ia lemaide) (Non ve l’ho dotto, cara ma- 
dre? i miei p^esént^^lh^nti non ’ m’ ingannanò 
mai, mai.) ' , 

Lem. Iri'èffetto, 'se lo Ignórp la professióne,' non- 
■' dimeno lo sòno forzata di convenire ch’égli è 
di pàròla. {allo Schiavo) Ma voi, Che sembrate 
degno deHa sua conlìdeiiza, giacche vi dà' il 
■' càrico d^questa' cassetta e di quello? eh’ essa 
contiene, voi dovete sapere chi egli èj e quale 
‘* e il suo statò- ' . . 

Sch. Il suo nomè é Bondocahi.'. / \ ’’ ? 
Lem. {con' impazienza) Giusto cifelo, io Ib'SO.'ab* 
ba.stanza! Ma che fa egli?... . . . ' j. 

Sch. lo rignoì’o,' ~ \ . 

Ove dimora? ‘ ' .),> '-’.it 

Sch. Non me lo ha détto. . ' _ ' . , 

Xèni. Egli' è dunque ricco? ’ ' • . " 

Sch. Questo poi è quello che non so. Ma permet- 
tete che, come mi ha ordinato il Bondocani, io 
depositi questi effetti nella vicina camera.. 

{entra, poi ritorna) 
f^eìvif. Assolutamente questo non è che un sogno: 

. eppure mi. sarà spiacevole lo svegliarmi, per- 
chè comincia a divenirmi inleressairte. , 

Sch. {ritorna dalla stanza, fa un profondo sa- 
lato a Lemaide, e parte a passi lenti e mi- 
surati. Gii altri vanno per seguir li» 

Lem. {li arresta e li conduce innanzi'dicendè 
loro con voce' supplichevole) Amici' miei! èCàri 
amici, pér compiacenza, per carità, per gruZtiH 

■ ' .-il ^ 
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isfrUifeini del l itolo e della profesf^rone del 
padron vosfro.’^ 

Sch. Koi non sappiamo più di quello che voi sa- 
pele. Ma quaiilq al suo nome, si chiama... 
lem. Eh! che lo so meglio di vot Ma ditemi solo... 
4'»9c. iincummindmiosi) Che questo e il .sog- 
giorno delle grazie, e che siamo venuli ad ab- 
*l)ellirlo. . - {parte con lutti gli ScIiiuvO 

• ■ -• • • 'r i ' fi:' tu . i- • 

■ / • • SfeENA XVÌ; 


Hi f 


d--- 


^Lcmaide e Zetulbè, 

-’S'‘ ’■ J; ' .'ri- . r, ' ’► 

il njio .spirito s’intorbidal.r 
[E ^ue^à la'^ mia ca,sa?... Smio io Lemaide^./ 
Quest uomo... quesfi doni , t h! qpi vi dev’es» 
sere^sicu raraente.q (laiche' co«>a di supTannalu* 

rale. " ^ ■ ■ ' ’ ^ 

Ztif. Ah! voi cominciate ;ad aver della stima pér 


li BoiMloc'à rii? Questo dii consola! ' ' ^ 

Lem. Hai, ragione., Tutio, quello ch’io' vedo,' prova' 
. che ho mal giudicalo. • ' ” 

^c/. Stupisco che abbiaté pòf uto Hmproverarmic 
li sno tuoho; la' sua figura, tutto' In fine' se‘m- 

ni*!i tn i'..: ..LI a 


bra annunziare .In liii un uohio onesto e' «c 
Io mi sen^ una giolaj ùn Iraspdno,., 
'Ab, iiiadre mia; se' credo alla speranza cho 
m^anima, bentosto niente'si opporrà, piu aliai 
comniuta nostra fpiirìtà • ■ *'■ 




SCENA XVII. 


4-,- V. 




> » r : 


Bèsiaedetter.. 

^ • f . 'l* i « • 4 • I . 

Ees. {spaventata^ Ohl> cielo.' - • * 

Aem. che c’è?, , . . . 

lics, (osservando rapparecchiù^ Ma < che védo? 
lutto pur che confermi... 
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Lem^ Che cosa? I 

ì7c* 5. Non lo sapete ancora? QnelPuonio chea'velé 
riceviiio... • ' ■ . . ' 

Zel. Kbbene! ' . , , ; 

Kes È un capo di ladri. . • ' < > 

Lem. (o Zetulòè) Che senio! 

Aet. Ei viiMie insi>guito> e ... 

Lem, In Zi‘fi(ltìè:.'ciiutr<iffitcendola) Non ve Pho ' 
licito lina buona inali re? i miei nreseiilijiientt 
i non mi hanno mai in^.innala. Cd io semplice 
che mi era lasciala . persuadere!... Ecco tulio 
scupt^rlo .. almeno noa nie. ne far più parola. 
Zel. Credelev^voi u ({uesta stordita? (a Aosta) 
Dove hai .sapiilo qiieslà nuoya? ' . 

Kes. N'è piena ta citU iùKa. Didla casa di mia' 
madre sin qin\, io non ho sentilo che a p;ir- 
lare di questo. Via vi è di peggio, quel vostro 
ma ledei lo '‘vici no , quélP uomo abbomihevole , 

' FEmir iptìne,vi ha denunciala al giudice conile 
’coniptlce -di un ladro', e vi persegue. . 
Zet. Oh cielo! , 

/em! Egli è arrivato dunque a'*suoi finì! Ma di 
che potrà mai accusarmi?... ' • 

Kes, DI rlcovrar In vostra casa i diversi elTettr 
'ruìvati , dal suoi' arabi, tra le altre 'cose ' una 
cassetta di pietre' prézioze, ch^egli ha veduto 
, 'passare sotto la sua finestra, e ch^egli dice 
’^appatenere al Califfo. , , 

Lem. Al Callffò!' . J.. , .• 

ZeL Qual calunnia! ' 

Lem. Eccoci adesso imbarazzate in un beiraffarre! 
Zet. Questo è tulio maneggio delio scellerato 
Cmir. Gemaldino vi avéa prevenuto delle sue 
coltive Inteiiziuiìi^ e rmmlice Bondocani si 
„ trova avyiiupato nella di lui vendetta. 

Lem. Come?... tu credi ancora... lo ho la testa tat-^ 
mente confusa (U tulio qucìlu die ho veduto, da 
• nillo quclto' che tip juiteso Ih questo giorno. 
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. che non, so plò .ciò eh’io punsi, cip che m inj 
- dicH*,,ciò chjj io. mi ‘MTia. ^ 

Sio tome si vuole, il.Bontlocani farà bene a 
,boii 'approssimarsi più a quésla casa . perchè 
V Fa giuslizia non laniera mollo a ve/iire. - 
ZvL Oh cielo! egli forse ignora ciò Che passa e 
ci verrà di nuovo come ha promesso^ . • ’ 

l.tm. {spa^ehlaia,h Che sarà di noi? , .. . . 

Zel. Se Filurua, è perduio. • , V , 

Xem.-Per .qual fàlalilàJl cielo ci ha' inviato qiiè* 
sto maledetto arabo! ; t. .;, */ . , /w. 




.SCUNA XVifl/ 


A ^ - 


hauutk « diite. 


c 




Lem. Ancóra qui? - 

Jsa. Vedete se sono punìqale? 

Ltnx. Chi.ciic tu sia, pomo onesto,* ladro o slre- 
- gone, salvali.. Fuggi, lei dico lo, lo te l’ordiné. 
Zct., Ea io ve ne prego. ' ’ T 

Lem. GJi*'iiffì2iali della giustizia ti cercano, vèp> *' 
ran .qui sicuramenie. 

Jtu. Lasciateli fare: ho loialmeute barricale por* 
le che vi nielleranno gran lemj.o peV Isfor/arle. 
Lem. (st getta su di fina sedia appressa la ta~ 

, vo/a) chi sa mai quui 'destfho spavèiitòso ci*^ 

' all onde? 

Jsu. Oh! vogliamo cenare con gran piaceVe;., - 
Lem I miei lin*orl si sono luiti verificatL 
Jsa. I miei voli sono compiti. •' 

Lem. Ala pensate ch&.qiM^sla genie delia . giusli/ia;.. 
Isa Hanno cenai o?... ebbene, ceniamo ancor noi. 
Lem. Oh’ si, veramenle; è tempo di ceniire! ■ 

/su. Zelulbè ; sedete vicina a vostra madre j'"ed 
h) vi hiederò appressi. ' > ’ . 

Zel. ‘.lo non intendo II perché, nia* la sua pre- 
« senza mi rassicura;') ' • ■ . 'A' ' >• 
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J$à. conduce alia taK>nUi è^ni»dono') lo vedo 
con piacére che i miei ordini siano siati ftìdej- 
inenle eseguiti. QuaMslaute détizinso? Quanto 
, è caro airamore! (6we) Questo mangiare senza 
cerimonie, questo luogo s»’ulplice,nia'abb''llilQ 
‘ dai vostri vezzi, In cortesi;» di voslra madrè, 
(kì Mente rumore nella i/Widft) e* sopraltuUo 
l'amabile IrondniHità. che noi godiamo , lutto 
ini ravviva', e’ ini smiln trasportato.^. 

'Sc£s. (.^wir4andi> dollw finestru.^ VI èia giustizia. 
Lem. Ecco la nostra ultima orai ’ ' <»' 

Jua, Beviamo di questo vino di Scifo, di cui non 
se ne trova l'eguale. \ 

Foci di dentro Sforziamola questa porta. 

Isti- Torniamo a bere. ^ 

Lem. (cori ZHuiùè'e ^»’*idy^Qaale spavento!) 
Kes. Oh cieli/ humio gettalo giù la porta. 

Lem. {d Jsunnn) Intendi?,^ ; . . r , A 

J.sa. tìhe importa a me? (versa del vino, nel bi^- 
.,cjiiere^ i ,, >• 

Xem. Infelice! 3.ct vicino a perire» e mostri i. tanta 
' “ Indifferenza? i v‘ ■'; '' ' • ' 

Oift.bctieduno. hii il suo. piacere, oia Sua pazzia. 



U*,'\ ’ 

‘\y. .(V 


\ '•''•-SCENA'-Xix:' 

♦ V ♦ ' \ ' f 

" ìt ^ùidicQ con, SegniloLC detti 

J 1 !• I 


.,U ' A 


' . ■ t' ^ 

Donde proviene questa resi-stenza? Ella sarà 
ricotii))un'iala,.. Leina^^ide, ennsegii.iJfini tosto U 
c.i ssetta che costmlile di piziprielàidel: Califfo. 
Aepi. ‘lAegiiaievi di u'dirmi .i. . , ' * 

Giu-, Voiele resistere? .Pensale ad . appuga^^e lù 
mia ricerca. • . > ; ' u . • ■ ' .. V 

jf,6'm,obbidi.sco. ; ' ; .</iar/t') 

Zeli; Io vi seguo. ~ " :j •• ' (s'alza) 

.Giù. (a, /sfiaun) Re.sta;qtii tu, temerario^ , 
Zeli Egli è perduto! '‘..'(parie éon Hesia) 


c 
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SCENA’ XX. ' ■ 

* ■ \ 

\ ‘ 's ‘ ^ ^ 

JsQìmn; il Giùdice e' Seguito. ' - 


r.i 


G<u. Rlfspondiml. • 

Jsa; (Un »‘olo cenno, può confonder! j.) ' 

Ciu. Prima ri passar in prigione, diininij qual'e 
il tuo-nome?- ' • • • * • -i 

'5io in * prigione?...» La ^sarebbe cosa 
nuova.) i 

Ùiu. Ebbene, il l>uo‘non>é? ‘ > ^ ^ 

Isu. Il mio nome? ‘ • - •- I- V' V 

Giu. Si.'- . c . . . ? -•!, - s 

/««. Voi dimandai H mio nome? * y ' 'i' ■ “ 

Giu. Senza dabbio, i/'. / . >. .u ‘ -.')•> ‘ 

I>u Ebhene..L . io' mfrcbiamo...'^'mi cbiaino. : il 
’ Bunclocani. ' ' ‘ -r 

Giu. Gran i>io! lu/Tlsuo «é^uiVó) thfélifi, clic al> 
, biamo noi fallo? È il Califlo... Egli stesso.' ' 
&I/..II L^aliffo?; air- perdono, signore. ~>((uiii s’tn- 
. ginàcchiiinoi . ■ • 


■.;> 


.1--' 


SCEN A XXJ. 


C 


^maide con la cassetta, Zetulbèj Kesia,e detti. 

.* f-* 

Lem. (uscendo) Egli -sarà perduto; le io dico 'io; 
Zet. tscorgendó il. Giudice e la Corte utniliali è 
confiisiy È .uù sogno questo? • < ' \ ' ^ 

Lem. Qual, prodigio!- . . ’• ^ 

, Seg. PerdonatecL ’ \ ‘ ’j' * 

Lem. Gii uddimaiidano perdonò in ginoccbio! 
Jsu -Dovrei .. 'aizzile Viiu (a’a/runo) 41 Rondòcanl 
vi perdona, ^l\d•ò^e.(]mr^ù^ìuconnontmawni- 
liiaziane^ Kesia ‘ - ^ 


< 
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, ' V SCENA Xtll. 

IsauUHj Lemaide e Zelulbè, 

* * ^ * • 

Lem. Come in un momento si è cangiata la scènal 
Voi siete uno stregone; non ne. dubito più; a 
un solo sguardo" vof piacete alle donne, fale 
fugi^re i creditori, imponete ai giudici... (co» 
curio&ità) lUa ditemi, come avete fatto .a can- 
^ giarer così insultanti vpiuaceé n^lie piu umili 
preghiere? * , 

isa. Ho detto toro H miò nome. '' 

Lem. Quel solito? . ’ 

Isa. Senza dubbio. ' 

Lem. Bisogna confessare che avete ìin nome ter- 
ribile: ma in, comincio ad assueiarniivi. 
i«a. ..E. voi, < mia cara 2elulbè, siete - riassicu-* ^ 
rata? ~ > * 

Zet. Certa della innocènza di mia -madre, Jo non 
temeva che per vpi.^ , . 

Lem. Ma in. presente possiamo noi esser tran- 
quille? con voi non si sa se siasi, perseguitati o 
. protetti, se ricchi o poveri, se morti or vivi... 

- Ma infine, giacché non mi credo ancor troppo 
' bene^ fuori di pericolo, credetemi, siate più 
cauto e soprattutto non ci esponete d'avvan? 

> faggio. Amerei tuttavia di saper la storia di 
questa cassetta che appertiene ai Califfo... 

/«o. Io vi giuro ch’è mia. 

Zct. Ho sempre creduto che questa sia stata una 
calunnia inventata dalPEniir Messour. 

'Isa. E che Isauun punirà, certamente. 

Lem. Oh si!... Isauun!,.. -Egli è un pazzo che non 
pensa se non a’ suoi piaceri. 

Isa. yoi lo ttaltate ben male. Egli è giovine, e 
può ancora ^ 

Lem. Egli... lo dico fra noi,. è un uomo leggero, 

^ senza carattere, iuj|iuslol... 
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ha. Siete ben severa. '- 

Lem. Osservale come' opera' verso noi. Una volta 
il padre di lui , vicino a perdere la vita. In 
una battaglia^ fu salvata péri! coraggio del* 
mio sposo, e per gratitudine lascia' languire-la 
sua vedova neOa miseria. ' " ■< .j -.- 

ha. Oh! per questo io sono icon vhi'^li ba.lor- 
, lo. , tòrto grande..; Fortunaeh''ei può tuttoVI- 
. parare. , . . . - . ^ . •; . , ^ - 

Lem \o non gii addimàndo nulla.".. 
ha Nuova ragione per ottenere di più. tv.\ ,v 





Khifl^è detti. 


HeK. Ho sentito a venir gehte^ e se pón ,m’ ifi- 
gamio è voslro nipote. - '■ ' ’ ‘ 

JLem. Ghe vuol egli a quest’ora? ’ , x 

ha. (lo già me io imn)aginQ.).^Pim essere thè 
egli abbia qualche' segreiq. a cmnunicapvi.'viok, 
gll.o passare in quella stahzà. . 

Xefn.' Wa,‘Bon pensale voi a rllirar.vi? Siatpo vi* 

. Cini alla sesia ora della notte. ; ; ^ 

ha. Ed lo l’àspetto, cO|i, jgrù'nde.lmpàyienzàV ' 
Xm.Ferchèr • ■ V" p 

Isat L l'ora, in-cui i mìei à litici devono v^lr'qui 
cogli struiuenli^per far i loro omaggi a Zelulbèi 
Lem. Come! coniq! lo' spÒro cUe^non farap'pijlla. 
ha. Quanto a me mi i^iinane 'ad.estenderè il con- 
tratto di hiatriinoiiio, e.vado ad ucciiparmehe. 
Lem. Voi potete fare il con tratto quanto, vi pi'a^^ 
ce, ma il farmelo, sòtloscri>ere ,é lu.lt' aitr'a 
cosa. ■ ..... ^ 

ha. Oh! lo sottoscriverete^ ve! dico iÒ,’.lo sotto- . 

scriverete, (finirà nella camera) , 

Lem. Questo è quello cTÌe riniune a vedére. Non 
ho giammai veduto uomo così' testardo cóme 
colui. ■ 
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* , $ • n ' V' 

' '..iVv 1.*.^ , ■ SCE>>iA XXIV. \ :A ‘ 


«liti',.' ‘ i •• 1 « ■*■ > / * I 5 ' '.t 't» 

•f'i*. •.’■>. Cemaldino « dette, • ' • 

■ii • I ^ r '» ■ 

Gem. {allegro assai) Sono libero fìnalmente^ io 
Hj iwssoV^gnHIf'arvi un avvenimento'cosV’ singo- 
-tiare, co» poco verosimile < die senza dubbio 
voi non lo crederete , perchè lo medesimo lo 
riguardo ancora come un.sogno. ' ^ 

lem. Spit^aievi, ' , • l C . ' ' 

Gem- lo vi; lasciai (Seraollce uflìciale del Califfo; 

che v’Immagiiiate ora che io mi sia?’ ' 

/.em. ' Aspettate. .V sovviene. .. chè'cotiii ini ha 

detto,... E che?..., non mancherebbe che questa.) 
Gém. Non voglio farvi penare più a lungo tem- 
po; slavi, qoto questo grande segreto, ó,piut- 
'to«o questó prodigio ; vostro nipote é dive- 
nuto Emlr. . . ^ 

ZeL Einir! . ' •‘* 

Z'cim. fo n'era èicura di' ciò'. ‘ , * 

Gem. Nè vi fate alcuna meraviglia? \ ’ > 

Zem.' Meraviglia!.,.^ lò?... Ho'tanlo \^edótoy tanto 
■’ vefdtìtOjvche iii , presente tutti i miracoli di 
Maometto, passati, presenti futuri non mi 
senibrerèbhero che giuóclji da. fanciulli. ‘ 

Gcfn. Che vi è accaduto? ' " 

Jtèw.’ (:mostrandogti l^apparecchi&è là, mobiglia^ 
‘ ' tara) Tulio quello ch^^tu Ù Vedi d’intorno, e 
‘dl.' plù' up genero;, per regalo di nozze, fra le 
• àltre galanterie', ‘ tìà dato a mia liglla venti 
^ ' 'mila' zecchini.' ‘ ' ’ ^ , 

Geip' 'Venti Olita' zecchini! Questo adunque è uii 
‘ '‘pr’lneipe? un sovrano?‘Ah! Lemaide, avete voi 
da concludere con quest’uomo generoso e be- 
•" néficó? ‘ ‘v „ ; ; '* 

/.ctn. Non vi è éhe una . plòcoln' diflicoitn j ' die 
^IdesPuoiiH) gHtioroso e bénefico non è né prin- 
cipe, liè sovranb,' ma secondò" tutte té appa- 
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renze uno 'de’ capi de’svaligiatori delle cara- 
" 'vane. ' ' ' ^ 

2Tef. Che? voi po tele ancora?... , 
dem Che hilendo.'. e, avreste accónscjnlMo,..,', 
Leni. Noi comprendo io liiedesthiu y nia, \é^li uij 
ha quasi persuasa...' . \ . , ' . , 

G'em. ÉfiSli si .Sarà certa me)>|e' abusa lo. della yd- 
slra iiireiice situazione.; Ah ! . 'che d- rlpojrtì; i 
suoi dpu|, la. sue ricchezze... , . . 1 • , v . 

Zei Non ró giudìcaté smiza, parlar cònJùi. E^ 
non è lontano, è voi potete. .. ' 

Gem. i)yv..e*ii?:^ 

Lam. Ih qpella 'danZàJc , ^ '.v ' 

Geni A queslWa: Giuro, per Màenieir ' 
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. GiA^ro. per MàenteUò /che , pu- 

nirò la sua insolente a'uda,ciav. ; (ióhól Umr 
fuòri la sqinblai e4 entrar .nella sjònzd w' è ' 

; Imnvn); v . 

Zc^ (/ratCewenf/Ò7o)‘ Arrestati... ’ ■}' , \ 
Ze»h (e. .<:) Arrestatevi ' , . ,// , ' 

Gem. Ei périrà,^ vi dlco^ 'ei herirà. ' . ’ ^ ^ 

Lem. CaJinalr, « guarda di' nòi| cii'nenlarli con . 

qiiesPuomo slrapnlinario.^ ' ‘ ' 

Gem Sia chi cgM sia^^iò liort lo temo. •' 

Xcrn. -Pensa, che sino il suo nome è un l^liismanò 
per Ihli ■ *■/->>’< 

Gem.-Qu:ll il' sitò nome?- , . . 

t.cm. Il Bondocanj. t ; 

Gèin. icoit'òomfmt*sorpr‘èsàyChé etile ,vo!?\.'."il 

■ Bondocani !h •'■*1 < •' ' . >• ' 

Lem. Senza' do bWo. ' ^ ‘ ' 

Gem. Ed egli è qui venùlh pé)* '• ìsbósàr ' voslr^à 
(ìglia? . . .. • ’ ’ '' X ^ • ' 

/.em.' Egli'stesso." • ' . . 

Gem. Ab, Lemaide'?;.. ah,'’ Zetulbe!'.. sappiaié... 

(Ma il mio giurameli lo!) lo lìon posso pilflare. 
Lem. Ecco qiiij al soto'^Uo nome anco ' ibìò' ni- 
pote dixenla pazzo còpie gli àllri'.: Ebbene! '' 
(cori tra /face t>f1olp')Ei perirà' vi dico /jet pe-, 
rirài Su via!’ VaJ lira' tuori fa' iùu scia bla'. Ghè^ 
aspetti?... 
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Vi ‘ IL CALIFFO DI BACEaD 

Gtm. Cessale di inollej^piariDl , e rinjrr.iziale 
piuttosto l’Essere degli esseri, che di^de un lale 
sposo a voslra figlia. 

Lem. Che signilica lutto questo?... Conoscetesi i 
tir questo Arabo arrabbiato? 

Gvm. Mia zia, clic dite voi?... s’egU vi udisse! 

Lem. Oh ! sii pure tranquillo, lo non ini sono 
mai inginOcciìiiita dinanzi a hii. 

Gcm. Come l’avete voi trattalo? 

Lem. Da avventuriere, da capo dì ladri. 

Gem. Oh cielo!... voi siete perduta. 

Lem. Perduta? Che vuoi '^u dire? 

Gem. la celierà del... del Bondocani. 

Lem. Óremnvfe) I suoi discorsi... questo, misi e- 
ro.r. lo non so il perchè... ma,' ecco, io- ho un 
timore!... un timore!... 

Zel. Ebbene, madre mia, il suo nome fa reffelto 
sopra voi, come sopra tutti gli altri. 

Lem. Questo diavolo di nome mi renderà pazza? 
è soprunnatu... {aunnuno deijli &f,rumenti) Ala 
che cos’è quesl’altra novità? 

SCENA ULTIMA. 

Grandi della c< rie, e schiavi con banda di 
sirumeìilij poi Jsatfun e detti 

4 .* Gr. Afliìci, prestiamo omaggio alla sceltadel 
nostro padrone! Qupsl' oggetto <li bellezza lia 
ferito il cuor suo. Fesleggiaino la di lui felicità. 

Lem. lo non so ove mi sia! 

I{es. Qual magnificenza! 

2,° Gr. (con seguilo di schiavi che portano su 
bacili Uh velo, delle jtiume brillanti, ed allri 
dvuij si avanza verso Zctulbè , ed inginoc- 
chiandosi) Ricevete que-.li preziosi pegni del 
vosl’ro imeneo; il loro splendore viene oscuralo 
dalla, voslra bellezza. 

ZeL celie debbo io pensare di tulio questo?) 


• , / 


; ATTO CTNIIPO 9S 

2.® Cir. (nf suono (legi*is^l'rumenti copre Zelutbè 
coi veìo^ e ijli p(^ie stU capo te pium&j tuffi, 
si prostrano dinanzi a lei) ' 

Jsa. {esce dalla camer^à ov'erà entrato, e si ponó 
dtctro a tutti). ”• 

lem. isor presa airestremo) (Si prenderebbero 
forse di noi?) ’ , 

Zri. i.j^ rattf sorpresa è estrema! ' . ■ 

lemì "Ma eli I a lei, /a tai doni? ' ' • ' ' - 

2.® (ir. It'^suu Stjwso. 

/.em. Ma, 'i (itine, eli i è egli? ' * 

Talli II nostro sovraiid. (»7 seflrnito si divide, 
vedisi isauun in .mezzo, vestilo da Califfo, e' 
cartigli iato da'sepA Grandi) 
lem. oh cielo! > ' > : 

Zet. Il Califfo!. . ' - ' ’ - ' 

Isti. Egli stesso.- Àccettule jii (fuesto .giorno II 
suo cuore è 4a sii^ màpo^. Amici, rendete, omag- 
gio ai|u scelta del vostro ^paUronef. Ecco l’oir- 
gello che feri il mio cuore. ' i *' 

Zet.. Qual tremito! ' . V 

Isa. Quanto mi piace ! Ghe giorno di 'dolcezza 
ripieno! (a Zetulbè) Acconsentile die un dolce 
nodo ei.. unisca?' " • “ v *, 

lem. Posso crederlo? " ^ ■ 

Z^t. Ab! ma'...- tanto òfiore... • 

/a<K Vi .è dovuto. Egli ^ premio alla virtù, alla 
bellezza. , ^ ^ 


- ' ) 

wne della commedia.,. 
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